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TNcomincia uno confeffìonale uolga 
re delreuerédiffimo padre beato fra 
te Antonino arciuefcouo di Firenze del 
lordie de frati predicatori Ititolato fpe 
chio di confciétia ilquale e libro degno 
Oc utile a chi defidera di faluare lama • 

Mnis mortai iù cura qua 
lultiplicium lludiorum 
labor exercet diuerfo qui 
dcm calle ^cedit;ad unù 
tamen beatitudis fine ni 
titur perucnircipice fido feuerino nel 
libro della philofophica confolatoe che 
tutta la cura de mortali laquale e mol 
to diuerfificata nelle fue fatiche per di 
uerfe uie cammina doperatione; ma pu 
re ad uno'ìfine tutti intendono^ fforzS 
fi di uenire cioè di beat itud ine «Ineene 
rale ciafchuno apetifce deffer beato po 
che ognuno defidera che gliapetiti fuoi 
ficdefiderii fieno quictatiScche no li mi 
chi cofa neffuna adefiderare;! pticulare 

a>i* 




pochi c che deficferlo beatitudlc pccl^c 
nó amano quello oue lauera beatitudic 
fì:a:cioc lecofe che poflbno a efla códut 
reno fi direbbe al ciptadio che e fuori 
di fua cipta amare la filza della fua cip 
ta quado no camiaffi p la uia che condu 
ce a effa potèdolo fare^Beatitudie ipor 
ta uno ffcato pfedo p aduniza ditutti li 
beni«Colui dice fco Auguiìio e beato il 
quale ha cioche apetifce6c niù male defi 
ciera» 6cpo che i queflo mòdo neffuno c 
tato felice che babbi ciò che uuole«qui c 
che nó fi può poflèdere la uera beatitu 
dle-Nota cociofia cofa che dicala natu 
ra niétc fano mano denaturai dcfiderio 
c della bcatitudie lacjle nella uita prefé 
te no fi truoua coArlge la ragione acho 
chiudere che nell altra uita fi polTiede u 
na uera beatitudie doue e fatiato ogni 
defideriOiiuflo&ragioneuole-no fi truo 
ua fi felice flato i purgatorio f o che la 
nie che fllno i tal loco ano grà pene del 
Iecj[li uorrieno ufcirc-meno l iferno cuc 



fono guaì 6c piati in extimabili: aJùquc 
in cielo impirio cjuiui fi chiamerà beati 
tudine per manifefta ragione ;laquale fi 
chiama uita eterna' 8c inche modo o per 
che fi pucga a effa lodimoftra iljppheta 
nel»xxxiii-pfalmo quàdo dice dcue aué 
do d-omldato • Q^uis é homo q uult ni 
tam»chi e quello huo che uuole hauere 
la uita«et accio no crcdefTi alchuno che 
parlaffi d.i quella mifera uita laquale e 
cotinuo corfo alla morte:e di fuoi fecó 
d-O lapoftolo fon cattiuicma molto più 
mifera e lauita ifernale oue fecódo fco 
Gregorio e morte faza morte- Agiunfe 
d-opo le predcé parole &:defidera di ue 
dere Schauerc ebuoi giorni iqli fi polle 
gono faza miilura di miferia folo I uita 
eterna-facia chi quello uole auerc quel 
che feguita-diuerte a maloft: fac bc num 
iquire pacéòcpfequcre ea - Doue da tre 
regole leqli e bifogno d.iferuare:Ia pria 
c difchifare ogni ifecfice crimlale 6<pero 
iice diuerte a malo cioè ptiti dal male 

a»ii» 



La feconda fi c acquiflarc Scfare lopera 
Clone uirtuale 6cpo agiugnc fac bonum 
fa loperatoe buona: La terza fie cercare 
la quietatione mentale la quale fi truo 
ua per la cofefTione facramétale:6c pero 
dice Inqre pace cioè cerca la pace détro 
nel laniaScfeguitala molto efficace me te 
uanto alla prima dico che fi uuo 
\3 le fcbifare il pecca to&quefto cliì 
^y^pio ifedione criminale-Manife 
Ho c che chi uuole feminare il capo che 
faccia frud'o cóuiene clìe inpria flirpi'lc 
fpine6cla gramigna òc le male hcrbe.Q^o 
fi chi uuol femlar nelcàpo della fua me 
te le uirtu e bifogno che attéda adextir 
pare le fpine in pria de peccati 6c da quc 
fto incomicia il ppl-^eta Scdice- Diuerte 
a malo;partiti6clafcia Ilare il male»No 
credere che parli iipphcta delle tribula 
tioni le quale etiadio fi chiamano male 
ìn^to che nuocono al corpoficdifpiaccio 
no alla féfualitae^alla ragione di chi no 
teme dio : ma que/li mali di tribulato» 



mondane fono gridi beni a chi gli fa bc 
ne ufare»Mala que nos hic prcmunt ad 
d eù nos ire cópellunt:dice fc5 Gregori 
©limali delle tribulationi li quali di 
qua ci affliggono ci coftringono a cham 
minare auita eterna pereffi molti torna 
no a penitentia 6c riconcilianfi cbo mef 
fer domencdio:Onde effo dice per lo^ 
pheta Ifaia ; lo fono il fignore il quale 
creo li mali delle tribulatione cofi fo 
la pace cbolle perfone» Quella ueri 
ta conofcédo li fci godeuano nelle tri 
bulatóe 6c le ^pfpita baueuano fofpede» 
Et accioche niùo aueffi paura&fchifaflì 
quelli mali cbome cbofa ria ilfaluatore 
li uolfe abracciare tenedo uita fìctatasc 
morte facciedo penofa fi che dalla pitta 
de pie 1 fmo alla cima delcapo;cice dal 
principio della fua natiuita p ifino alla 
morte noiu in lui fanita ne cSfclatione 
modana ma uita amara«N5 haueua bifo 
gno p fe di fare penitctia efiedo fotana 
di mocentia;ma uolfeci Ifegnarc la uia 



dici paradifo: òc confortare noi ne mali 
delle noftre pene che no ci fapcffino co 
fi durc;gliocchi del fauio dice falamcc 
fono nel capo fuo cioè in crifto ad eÌlo 
contemplare & la uita fua meditare«Rif 
guarda adunque dice il pfalmifla nella 
faccia cioè nella conuerfatione del tuo 
crifto:et rifguardando louedrai nafcc 
re piangendo chome dice il fauio- Quel 
lo che e gaudio degliangeli 6c rifo de bc 
atiiuedralo nudo aghiacciare di freddo 
coperto di pochi&uili pinicegli quello 
che e fignore del mondo pofto nelledo 
del pompofo fieno • Vedralo in capo 
dodo di effere circuncifo cominciare a 
fpargcrc il fangue chon fua pena morta 
le» Vedralo in capo di quaranta di co 
me peccatore portare al tempio chol fa 
crificio de poucregli cinque foldi nco 
pcrato- Vedralo clTcr fuggito di nodc 
per le felue ecbofchi cercato da I^erodc 
per tutto il paefe p cfferc amazzato • 
Vedralo ne trcta anni chomc peccatore 
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tra la brigata de peccatori andare a già 
uanni a farfi battezare-Vedralo fubito 
doppo il battefmo entrare nel difertc6: 
digiunare»xl«giorni fanza pigliare nien 
tertemptato dal demonio cóbatte uiril 
mente-Vedrai crifto predicare penitcn 
tia pouerta pianto perfecutione denimi 
ci con lieta patientia co fca beniuolétia 
mia pace 6cclementia«Vedralo difcorre 
re per la giudea fàmaria 6c gallica cbon 
molta fame&fete 6cfì;racco pofarfi fopra 
Ja fontana dimandare da bere alla fama 
ritana: non mangiar carne fecondo il ma 
cflro delle fententie fé non lagnello pa 
fchale depcfci pochi ócpiccolini». Vedrà 
lo co difcepoli adare acadido nó auere 
cafa ne mafferitia ne ledo ne capo ne ui 
gna o reruidori:ma lui feruir uolea lial 
tri 6c grà cópaffione baueua 6c dimoftra 
ua alla gcte-Vedralo pfeguitare da pha 
rifei 6c pubi icani 8c cai ùniato chiamato i 
demoniato'beuitore.'diuoratore incita 
tore ielle perfonc. 6c delle legge tranf 



greflTofe di dio bcflémiatoirc di federa 
ti accecratore-Vedralo finalmente dal 
difccpolo tradito'dagli apoftoli abado 
nato-dagiudei òcpaghani prefo 6c legato 
tutta la node da ragbazi 6c birri Aratia 
to lamattina fputaccbiato falfamente ac 
cufato percoffo'gliocbi bauendo uelati 
3L pilato mudato da lui ezaminato da be 
rode p pazo beffeggiato « óc ritornando 
a pilato afpraméte tutto il dofìfo flagel 
lato di fpinc incoronato alla morte con 
dempnato cbolle grida delle turbe infu 
lafpra croce conficcato di fiele 6c aceto 
abeuerato coladroni allato» òccbofi cbo 
pena crudeliffima finire la uita 6c dipoi 
el coftato da longino trapaflato • Refpì 
ce adunque in faciem crifti tui-a^poicbe 
fu bifogno che enfio patifTi^: per quelli 
mali Oc pene entraffi nella gloria fua-nó 
ti fia afcbifo imali penali . ma guardati 
dal male criminale del peccato el quale 
e cagione dogni male per loquale crifto 
foaennc tanta pena pertorlo uia-Diucr 



ce adunque a malo «Et nota che fono tre 

diffcrentie di mali criminali cioè pecca 
to originale mortale àc ucniale» 11 pecca 
to originale e quello choì quale nafcia 
mo inqueflo mondo elquale e tanto rio 
che per effo e priuata lanima della uifio 
ne beata del gloriofo dio«nella quale co 
fifle la uera beatitudine»ma non fa la p 
fona degna di pena fenfitiua cbome e il 
fuoco dell inferno«Di quello pecato e li 
berata lanima per lo battefimo» 6c pero 
che di quefto fiamo liberi non bifogna 
qui parlare- El peccato mortale fi com 
mette per alcbuna operatione nella qua 
le la creatura fi parte dal bene in cómu 
tabilc 8c fiffi conuerte al bene cSmutabi 
le cioè alla creatura«& quello qualuque 
fi fia il minore deffi e tanto male 6c rio 
cbe caccia iddio dallanima 6c falla habi 
tatione delle demonia fpoglia della me- 
te ogni uirtu mortifica ogni merito accj 
ftato-falla degna della morte corporale 
chon molti flagcgli temporali • priuala 
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della participationc de beni della cbic 
fa:clebilita le potentie naturali»finalmé 
te la fa degna dellinferno6cdel fuoco • 
Et pero diuertc a malo a mortale - £1 
peccato ueniale poffco che non tolgha la 
gratia della amma:non dimeno intiepi 
difce el feruorc della grafia 5c carità-* of 
f ufca la belleza dellanla difpone al mor 
tale fa degna la perfona del purgatorio 
doue e pena acerbilTima fopra tutte le 
pene del mondo; & pero diucrte a malo 
ueniale- Et acciocbe ti poffi guardare 
gli racontereno chon alcbuna brieue di 
cbiaratione cjuado e mortale 6<: quando 
e ueniale lafciando ftare leaudorita de 
fandi le ragioni 6cexempli de remedii e 
quali fopra dicio fi potrebbono porre : 
6c fi per non ^lungare iltra^fìato; 8c fi p 
laltre ocupatione che ho per lequali nÓ 
ci pofìfo attendere afcriuere le fententic 
non dimeno di quello cl^e diro minge 
gnero dicauarlo da dodori antichi 6c fo 
lépni . Nota anchora che il peccate che 
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fi fa ha diucrfi motiuìconcle dice fando 
gregorio che e peccato per ignorantia « 
6c e peccato per fragilità ouero per paf 
fioneòce peccato per malitia: el terzo e 
più graue che il fecondo et ilfecSdo più 
che il primo 

Nota di begli pundi della infedelita6c 
chon molte belle dichiarationi 

Elprimo uitiofic peccato fie la infede 
lita chofi chome la prima uirtu fi e lafe 
de: 6cfanza la fede dice fan pagolo agli 
hebrei non fi può piacere a dio 6c ogni o 
peratione dello infedele e infrucftuofa 
a uita edema quàtunque pareffi buona 
anche^fe quella opatione facieflì per ob 
feruatione della fua legge peccerebbe- 
mortalmente chome fa il giudeo o farà 
cino che digiuna il digiùo della fua kg 
gc«Et fecondo fco thomafo noflro da cj 
no nella fecunda fecunde tre fpetiefo 
no di infedelita» 

Paganefmo 
La prima e paganefmo"" Gli paghani 



nó acceptano le fcripturc ftoflrc ?nè del 
uecchio;ne del nuouo teftaméto:ne ere 
dono il miflerio della incarnatione di 
crifto'Et quelli tra loro fono diuifi in 
diuerfi riti derrore: ócalchuni adorano 
le creature Scquefta fi chiama ydolatria 

ludaifmo 
La fecóda e iudaifmo el quale accep 
ta eluechio teftamento fecondo la lede 
ra 6cnon fecondo la uerita quiui nafco 
fa ac non crede Oc non tiene lo euangelio 
ne credono crifì-o efler figluolo di dio: 
ma puro huomo w Afpedano ancbora il 
meifia che uengha cioè crifto in lucglio 
del quale riceuerino anticrifto p loro, 
meffia adoràdolo p criftochanno anche 
ra chon quello principale molti altri er 
rori circa la diuinita « 

Herefia 

La terza ficbiama herefia .herctici fo 
no comunemente battezati gli quali ac 
ceptano cbomc uerc le fcripture fc6 del 
uecchio 6c nuouo tellamcnto ; credono 



m criflo ma expongono 5c ìnteniono le 
fchptiire falfamente fìando ptinaci i al 
cWx^i errori contro agliarticoli della fc 
de o etiamdio cotro alchuna determina 
tione uniuerfale fada 8c confirmata dal 
la fanda chiefa» Lo exemplo 

La cbiefa ha diterminato che ufura e 
peccato mortale6cchi pertinaceméte ere 
de fic tiene il contrario fia tenuto 6^ per 
feguitato chome heretico; Extra de iifa 
ris in clemétina-Ha determinato lachje 
fa per una extrauagante che criflo fu re 
ficiignore di tutto il mondo etil in^to 
huomo •* ma non uolfe ufare il dominio 
ne uiucrc chome fignore i ma chome po 
uerello Se difprezato per dare a noi exe 
pio della uita men picolofa ficpiu induc 
tiua alla pcrfedione- Ditermina ancho 
ra che crifto hebbe in comune fic fi rifer 
baua alchuni heni mobili chome erano 
danari che erano dati per helemofina a 
£)uedcrc alle neceflìta fue6c degli appo 
ftoli: chome dice fando Gioulni nella 



cuangelio della flmarìtanaSci altro luo 
go«Io»iiii«8c il tefto di fando Auguftio 
nclclecreto^xiiiiq«i«babebat-Vna brigata 
adunque che tiene il cetrarie fono eoa 
dépnati per heretici dalla fcl chiefa 6c 
chiamanfi fraticegli della opinione : 
Fede fermata 
Et nota grande miracolo della diuTa 
clementia6c confi rtnatione della noilra 
cattolica fede che conciofiachofa che fi 
eno leuati fu in diuerfi tempi più di ce 
to berefic cotro alla fcl chiefa per man 
dare aterra la uerita della fede; non hi 
no potuto preualere contro acfla;ma el 
la la tutte mandate aterra óchora ccbac 
te con quella herefia degli ufrani mala 
dcdi leuati in boemia & certo e che ncn 
può perire la fede nel mondo pero che 
crifto prego per efla - Et pero che gli Itc 
retici fono fodo la iuriditce della chic 
fa pienamcte la chiefa gli punifce ì mol 
ti modi 6c fpirituali pero che fono tutti 
«xcomunicati 6c per modi anchora tepo 



tfali dal iudicio fecolatfc cITencto arfi . 
Ma gli giudei 6c pagani cUomc fono fa 
racini non può la chiefa chofi punire c 
loro errori perche non bauendo riceuu 
to il battefimo no fono pienamente del 
la iuriditoc deUa chiefa- Hec petrus de 
tarentafio-Et nota che due chofe fanno 
la pcrfona heretica-La prima e lo errore 
della mente dalchuna chofa che fia con 
tro li articoli della fede 6c determinati 
one della fcl chicfa circa la fede 6c buo 
ni cofbmi-La feconda e la ptinacia del 
la uolonta cioè uolere flar fermo i quel 
lo errore quatunque la chiefa ditermiaf 
fi o haueffi diterminato el contrario òc 
quello fa la herefia compiuta pero che 
fe la pcrfona fallaffi in alchuna cofa ere 
dendo che la chiefa teneffi chofi poiché 
glie moflrata la ucrita fubito fi arrende 
a credere pero che non ftaua pertinace? 
ma intendeua di tenere quello che tic 
ne la chiefa non farebbe quefto heretico 
Sempre adiìque babbi quefto nella tua 



mente di credete tutto quello che tiene 
ia fandla madre cbiefa » Et chofe^nuoue 
non credere fermamente fe non fai khc 
fieno aprouate dalla chielà: 6cin quefra 
parte farai ficuro-Nota etildio che chi 
dubitaffi pendendogli lanimo cofi dal 
luna parte chome dallaltra della fede 
noftra fe fulTi uera o noTarebbe ifedele 
Similmente chi credeffi la fede del 
giudeo o faraclo o fceretico akbuno fuf 
fi buona cbome la noflra fede; 6ccofi fi 
poteffi falcare quel tale nella fua fede 
cbome il criRiano nella fua coRui acbo 
ra farebbe infedele: 6c parlo di tale dub 
bio o credere che per confentimento di 
ragione Scuoluntario pero che fela me 
te alcbuna uolta uagillaffi im pcco eli 
pare quafi dubitare della fede;fe e uera 
o fe fono nere le cofe che fi dicono del 
la fcde:8c cbe tanta giente quanti fono 
glinfedeli uadinb a damnatione; 6c fpe 
tialmente cóciofiacbofa cbe alcbuni de 
glinfedeli nellaltre cbcfc meglio fi por 



1 
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tino che molti cridiani 8c diofi paté che 
la mente uoglia dubitare: ma la ragione 
fta foda a credere quello che fopra ciò 
tiene lafanda chicfa cioè che tutti fono 
dampnatiScduogli chegliuengha tale 
uagillamentO'-Q^uefta non e infedeltà: 
ma grande merito fe combade uirilmé 
te contro a tale temptatione». Q.uefU e 
adunque la conclufione che ogni ragio 
ne dinfedelta e peccato mortale grauif 
fimoSce impoffibile che nullo fi polia 
faluare in altra fede che nella fede de 
crifliani ma pero fia certo che folo la fe 
de non bada aquegli che hanno fentimé 
to perche conuiene che fia congiùta col 
le operationi buone 6c fade in carità 
Lordie necefario alla falute della canta 
La canta debbe hauere quefto ordie 
cbe inprima fi ami iddio fopra ogni cho 
fa- Secondariamente lanima fua cioè 
la falute dellanima fua fopra ogni cofa 
di fodo da dio. Nel terzo luogo e il^ 
ximo fuo cioè quanto allanima.piu che 



cutti ccorpì ctiamclio ilfuo pifoprìo^intc 
dendoperloproxitno ognibuama del 
mondo» 

Nel quarto luogo e il corpo fuo cioè 
1 dargli la fua ncceffita; 6c dipoi il corpo 

' del proxtmo a fouenire chome puo&cho 

me adamare le predede chofe e in coma 
damento chofi anchora lordine dedo e 
I poflo , Onde chi mutaffi quedo ordine 

i non farebbe in buono flato della anima 

fua; Lo exemplo; chi amaffi più fe che id 
dio.'o chi amaffi più il ^ximo che fe me 
de fimo fi che per amore del proximo fi 
mettelTi a fare contro alchuno comanda 
mento per utile del proximo temporale 
o fpirituale coftui farebbe male 6c farcb 
be in cadiuo flato -Vuole adunque lafc 
de effere uiua per carità altrimenti fecS 
do lo apoflolo Iacopo e morta de condu 
ce a maggior dampnationc 
Apoflafia 

AprefTo a la ìfedelta e unaltro uitio che 
ù chiama apoftafia di perfidia & qucftg 

l 



^ 
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e quando la per fona rinnieglia la Me 
dandofi alle leggi 6c cerimonie degli in 
fedeli»cioe diuentando giudeo o (araci 
no8ce grane mortale -Ancbora chi rime 
gha la fede colla parola fola; ma pur col 
la mente tiene la fede de crifliani 6c cbo 
gli adii exteriori moftra altra fede e pcc 
cato mortale non pero herefia-Dellaltre 
fpetie di apoftafia qui nonparlo«Chi fer 
uaffi alchuna cierimonia di giudeo o di 
pagano in quanto 6c perche tale cerimo 
nia di quella gente e fetta ufandola pec 
chercbbe mortalmente ;lo exemplo» fe il 
criftiano non uolclfi mangiare della car 
ne del porco o non lauorare il fabato p 
cHe e uietato in quella legge coflui I tal 
cafo pecca mortalmente: ma fe lo fa per 
fanita o p reuerentia o altro buono fine 
non e male alcbuno 

Superftitionc 
Truouafi un uitio ne crifliani chiama 
to fupftitoe o facrilegio 6cdiuiationc6ce 
qfi una Ifedelta6cha molti rami 6c molti 

b«ii» 
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moii de quali Jiifcno un poco quU Tre 
fono le maniere di fortiiegio o aiuinati 
oneócciafcbuna ha molte fpetie fodo fc 
Maniera di fortilegiì 
La prima e per manifefla inuocatio 
ne di dimoni quando cFìe fono chiamati 
per certe parole o arte magica a douerc 
manifeftare alchuna chofa che debbe ad 
uenire o chofa prefente ma occulta o fa 
re alchuna operatione;Oquando ide mo 
ni chiamati pronuntiano alchuna chofa 
per aparitione o per parlamento di per 
ione morte fi chiama nigrcmantia • Se 
pronuntiano per uiui o in fogno fi chia 
ma diuinationc per fogno» Se ^nùtiano 
p perfone nelleqli habitano etfi demoni 
uiuificuigilati fi chiama arte phitonica • 
Se elTi in alchune figure aparifcono alle 
perfone che gli chiamano o formano al 
chune uoci a pronuntiare alchune chofe 
che deono effere o occulte omanifefìe fi 
chiama prefligio-Sepnuntiano tali cofe 
p alchune figure o fegni in cofe iféfibiU 
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cleome e in ferro pulito peltro pietra o 
altro corpo tcrreflro fidice cicromancia 
Se in acqua fi dice ydromantia-Se in ac 
re fi dice aeromantia» Nel fuoco fi dice 
firomantia«Se nelle interiora degli ama 
li bruti facrificati ademoni o idoli fi di 
ce aurofpiGiO''Se muta la difpofitoe del 
la perfona per arte di demoni o di non 
potere uedere una perfona fanza gride 
pena o che li pare effere una beftia oche 
fi féta cofumare el cuore o fimìli fi chia 
ma maleficio o fadure lequali cofe fan 
no nocumento alchuna uolta alle perfo 
ne ma comunemente a quelle che non te 
mono diO'Et ciafchuna di quefte chofe 
fanza dubbio nefìfuno e grauilfimo pec 
cato mortale- Se ciafchuno che in ciò fa 
doperà 8c chi configlia 6c chi ne mezano 
ficgli fignori fe conofcono ne iloro teni 
tori fi faccia queftc chofe 8c non gli pu 
nifcono come uuole la legge fecolare fi 
che tal gente fieno ftirpate del fuo pac 
fc fanza dubbio peccano mortalmente • 

bi<iiii» 



Et ciafchuno dourcbbc accufafc tal gcn 
te accio che fulfino puniti 
Diuinationc 
La feconda fpetie di diuinatce e qua 
do fanza inuocatione didemoni foJamé 
j te per confideratione della difpofitóe o 

dei mouimento della che fa piglia certo 
giudicio di quello che debbe effere o 
dalchuna cofa occulta non per ragione 
, naturale&qucfto c in molti modi» Et fc 

alcHuno per mouiméto o fiti di corpi ce 
Jelìiali o cofiderati o nella natiuita del 
la perfona o i pricipio dalcbuua fua opa 
' tione uuole ^nuntiarc o giudicare del 

la uita fua 6c delle fue conditicni buone 
o cattiue e opera diabolica 6c falfa pero 
die illibero arbitrio onde f cedono gli 
adi humani non e fubiedo a mouimenti 
de pianeti«Vir fapiés dcmìabitur afìrriSf 
Dice ptholomeo maximo aflrologo chia 
manfi cjueRi matbematici • Se per ma 
uimenti o uoce di ucciegli o di altri ani 
mali bruti uuole la perfona indiuinare» 

i 

i 



I 
I 
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o radicare delle operatiofti ^cedete da 
il libero arbitrio o daltri effedi a quali 
naturalmente non fi extendono quegli 
mouimcnti o uoce a eflèr dicio fegni co 
me e la uoce di certi ucciegli fono indi 
tio naturalmente dipioua: 8c fimile e ua 
nitaóc dicefi augurio.Se di parole dede 
da uno per altra intctione ne uuol trar 
re la fignificatione di quaIcKe chofa che 
debbi uenire o occulta fi chiama homen 
cioè indiuinare-Se guardando alle line 
e o righe della mano uuole iudicare o 
del tépo che ha auenire o daltra cofa oc 
eulta fi chiama ciromantia Scaltri fimili 
Et fimilmentc quefto e peccato mortale 
ecfpetialmente quando la perfona ha in 
tefo efìfere cbofe male 6c uietate pur gli 
ua drieto afare quefte chofe o credere o 
farle fare o dare configlio: &: in ogni al 
tro modo che ad opera- 
Sorte 

Ha terza maniera e quido fi fa alchuna 
chofa ftudiofàméte accioche da quello 



che aduienc fia matiifefla alchuna cofa 
nafcofa chome per trarre cogli ààdi cer 
ti punti 6c fecondo gli punti uuole indo 
Ulnare o guardare certe figure che efca 
no dal piombo drudo gitrato neliacjua 
o quando guarda ilprimo uerfo del pfal 
tero che glioccorre 6c fecondo la fenten 
tia di quello giudica diqucUo che uuol 
fapere6cfimile quefte fi chiamano forte 
He le forte diuinatorie fono fempre uic 
tate: ma le diuiforie fono in alchuno ca 
fo concedute nelle chofe temporali cho 
me fi fa nelle terre douc fi regono a po 
polo pero che per fcruptinio feleggono 
eciptadini ne gli ufici 6c quello (apparti 
ene a forte diuiforie 6c in fe c lecito» 

Incantatione • 
Lineanti li quali fi fanno per modi I nu 
merabili fono tutti uietati dalla chiefa 
quatunque per elfi la creatura riceucfli 
fanita pero cl->e pereffe dice fco Augufti 
no nel decreto fifa occulta amicitiao 
padlo col demonio 6c quafi fadora la ere 
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atura Bfieui 

Gli bneuì quando contengono in fe 
chofa di falfita o di uanita 6c nomi che 
non fi intendono o diuerfi fegni&chara 
tbere altro che il fegno della croce o ne 
gli quali fi fa alcuna obferuatione uana 
o cbe fia fcripto in carta non nata o che 
fia legato con filo uergine 8c pollo adof 
fo più in uno tempo che in uno altro o 
quando dice chi laporta non può perire 
in acqua ne in fuoco 6c fimile cofe fono 
inleciteSccaptiue 8cfi debbono ardere* 
Obferuatione de tempi 
Obferuatione detempi non fi debbo 
no fare uanamente chome e di guardar 
fi dinon principiare una cofa più inuno 
di che in uno altro perche fia di otiaco 
6c diffefo o chalemde di gennaio o fare 
alchuna chofa quel di perche e capo di 
no o ildi di fan ^iouanni dicoUato o al 
tri di Tutte. quefte fuperflitione fono 
peccato-Et quando la udito da perfone 
a chi ha cagione di credereòcpure uuole 



V 



/lafc obflinato in quelle o farle o farle 
fare o configliare o credere che fieno le 
cite e peccato mortale» Et fono come di 
ce fando Augurino reliquie depaghani 
ficpero fi può dire effere contro al prio 
comandamento della legge ode e comi 
dato di adorareS^onorare uno dio uero 
6cperquefleobferuatione fihonora el 
demonio o altre creature *Anchora fare 
larte notoria per iparare e peccato mor 
tale* 

Paflato il mar roffo delbaptefmo do 
ue debbe rimanere fobmerfo e abnegato 
lo exercito dello egipto tenebrofo cioè 
la infedelita chon ogni fuo ramo& le re 
liquie delle fuperftitioni 6c uane obfer 
uationi trouandofi in terra di ^miffioc 
cioè della cbiefa militante nellaquale fi 
poffiede per fperanza la triumphante a 
noi e bifogno combattere con fepte nati 
oni molto fcrocc&hauere lauidoria def 
fe fé uogliamo iiiuerc in pare. Hanno 
quelle natione di peccato ciafcbeduna 
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fpetiale capitano òcchiamafi il primo ca 
pitano Vanagloria»!! fecondo Tnuidia • 
GÌ terzo Accidia«El quarto ira«ll quito 
Auaritia»El fexto Golaull feptimo luxu 
ria«« Tutti quefti bino una regina fopra 
loro peffima ficfta tanto occulta che da 
pochi fi conofce»Et quido gli fuoì capi 
tani da alchuno feruo àidio fuffino ic5 
fitti quella allora efce fuori a capo mol 
to feroce 6c chi non fta fempre auifato 6c 
in fu le guardie uinti che ha glialtri ri 
mane uinto da quefta 6c chiamafi quefla 
Superbia la quale fecódo fco Gregorio 
ne^li morali e radice 6c fu principio do 
gni male-Q^uefta fchaccio lucifero chol 
la fua compagnia fuori dclcielo impirio 
6c eprimi parenti del paradifo terreftro 
Non potrai mai pero chofi bene combat 
tere in quefto mondo che non gli riman 
ghi alchune reliquie di quelli peccati fo 
pra dedi gli quali aduengha dio che fi 
chiamino peccati mortali; non fono pero 
fempre mortali; ma fecondo la materia 



defTi fono gfauifi^Ieggìcn fecondo cKe 
' la mente combatte chon effi ; pero ti do 

quella regola generale che qualunque fi 

!fia quel peccato in fe più graue&piu ber 
ribile la perfona combattendo cbon eflo 
fidamente non gli confente ne fecondo 
la ragione diliberata uuole quello male 
ma glincrefce 6c duole 6c ingegnafi dune 
I ciarlo no e peccato mortale ma ueniale 

o nullo-Cominciamo adunque alla fup 
bia in parlare defla- Subbia 
Superbia deus rcfiftit - Dice fco iacopo 
nella piftola fua dio fa rcfiflentia a fup 
bi«Superbia e uno appetito o uero defi 
derio difordinato Scperuerfo di excellé 
tia ppria«Bt pero che la perfona aptame 
te cxtima&penfa quello cl-je defidera da 
che procede cbe il fuperbo a falfa extia 
tione di fe me defimo reputa ndofi dima 
, I giore excellentia che a eflb non conuic 

i ne fecondo la ragione.Et quella fuperbi 

a fecondo fco Gregorio l^a quactro fpc 
; i tic ouero quattro rami che ftando nella 



mente principalmente» Et pero poeti 
no clic Tappino leggere ì cotale libro àc 
confiderare emouimenti de penfieri che 
difcorrono per lo quore : ma folamentc 
attendono alle chofe corporali pero fo 
lo de peccati carnali 8c esteriori fi fino 
un poco di cofcientia le perfone&depec 
cati fpirituali nulla»Non excufa pero ta 
le ignorantia-Onde dice la fcriptura m 
Ignorans ignorabitur-La prima adùque 
maniera di fuperbia e quando ebeni che 
ha o temporali chome e ricbeze honorisc 
fimili.o fieno naturali chome e bellcza 
forteza fodiglieza dintelledh>:o fpiritu 
alicchome e fcienza uirtu non riconofce 
hauergli da dio ma da fe ben crede inge 
nerale che dio e adore&datore dogi be 
nealtriméti farebbe infedele J ma inquel 
penfiero particularc quando lotempta 
la fuperbia gli pare pure da fe6cnon da 
dio hauere la chofa fopra la quale ha la 
fuperbia óccofihauno piacere uano nel 
la mente di quella exc^llentia la quale 



gli pafc hmttt (ìa fe riconofccnclo quel 
bcne^ca fe attribuendo- Quefb e chofa 
comune che a maggior grandeza òc excel 
lentia e reputato che laperfona alchuno 
bene che ha da fe Ihabbia che da altrui n 
Et pero che il fuperbo defidera la ^prU 
excellentia pero da fe uuole riconofcerc 
ibeni 6c non da altrificdi quegli nella me 
te fi gloria chome più exccUente • 

La feconda maniera di fuperbia e qua 
do e beni cbe ha qualunque fi fieno.'aué 
gl^a dio che gli riconofca da dio reputa 
ficftima che dio gliele habbi dati princi 
palmente pe fuoi meriti cioè per fuoi di 
giuni o oratione ohelemofine o altri bc 
ni.'pcnfa per queftoSc crede hauerc meri 
tato che dio glihabbi dato quafi puno 
debito o f fperita diricheze o di honori 
o di fignorie o fcampato da gran perico 
li o illuminato alla gratia 6c a penitètia 
o dato una grande confolatione nel ora 
tione o alchuno dono fingulare chome 
difare miracoli ^phetare predicare fruc 



tuofamcntc 8c ùmili « Et c tenuta quella 
grande fuperbia conciofia cofa che tutte 
le giuftitie noftre dice ifaia fono panno 
uililfimoacimundiffimo.Nó debbe adii 
que alchuno e;vtimare el fuo bene adopc 
rare efìfere fuffìciente a meritare degna 
mente ibenefici diuini ; ma ben credere 
iddio efler tanto buono mifericordiofo 
6c liberale che per fua liberalità uoglia 
remunerare ogni bene che fi fa Scadiuta 
re chi fifforza dal canto fuo di fare elbc 
ne che può più che non merita la fua fa 
ticha incomparabil mente -Q^uefto no fa 
rebbe fuperbia ma uero conofcimento p 
uocatiuo a magior feruorc 6c bene» La 
terza maniera di fuperbia e quando la p 
fona fi reputa hauere quel bene che non 
ha o in maggior quantità che non ha&in 
quello piglia piacere nella fua mente di 
quella excellentia che glipare hauere pe 
roche quanto più fono li beni che ha lap 
fona tanto e più eccellente « chome farà 
alchuno che ^li parrà huere grande fcié 



■li 

■ li 

I I' 



eia Sceffo nbata pocha-Laltiro per alchu 
no paffo che intenderà gli pare hauerc 
grande intelledoficfottile 6c cffo Ihara 
groffcLaltro reputa molto eloquéte o 
gran maeftro del larte fuafic fecondo il 
giudicio deglialtri poco Cene intende* 
Laltro fi reputa forte & patiente fi che 
crede eiferc apto al martirio :6cuna paro 
la dura che gli fia deda lo conturberà 
dal capo a piedi. Et chofi de 11 altre uirtu 
le quali laperfona fi penfa hauere 6c non 
ha niente o molto inperfecftamente» La. 
donna uana cjuando e bene acconcia gli 
pare alchuna uolta effere molto bella 6c 
ella farà monftrata col dito&fado beffe 
di lei tanto farà brutta» Gloriàdofi adii 
c|ue tale nella méte della excellétia tìcl 
bene che non ha; non (la fubiedla a dio 
ne alla ragione 8c mifura de beni i che la 
pofto iddio ma falta fopra effa defideri 
do^rJdezaperuerfaméte«La quarta ma 
niera fi r quando la pcrfona difprcgian 
do glultri defidera effere fingulare io 
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alchuno bene pero che il bene quando c 
piupoffedutofmgularmcntefic copiofa 
mente da alchuno tanto e più excellcte 
Qìome quando uno litterato fi h beffe 
nella mente de glialtri fuoi pari reputi 
doli ignoràti&eflb folo fapcre Copra tuc 
ti.Vno altro gli pare efferc molto fpiri 
tuale fapere meglio orare effere più pati 
ente hauere più carità che glialtri in na 
zi aglialtri auilira nella fua mente rcpu 
tandogli pigri:chi negligenti; chi golofì 
chi indiuoti Sceflb effere el più perfedo 
ma farà alchuna uolta el più trifto che li 
altri ma febene fuffi buono neffuno deb 
be difpregiare per quefto pero che la ue 
ra bontà fta nel quore il quale folo dio 
uede & tutto il di fi uede il molto capti 
uo diuentarc buono 6c fando 8c il molto 
buono diuétare peffìmo-El pharifeo che 
andò al tempio per uolere orare quanrù 
che lui haueffi fadi di molti beni ; Ma 
perche egli haueua in fe la fupcrbia tene 
dofificreputadofi migliore che lialtri 6C 

C«Ì" 
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é.iCpteghndo'il publico peccatore fu dà 
dio tiprouato, Magraue e a conofcere 
cjuefìia fuperbia«ma più graue e conofce 
re quando e mortale oquando e ueniaie 
in quegli che hàno buona uolonta.Pero 
che ih qu^li^liquali non fi curono del 
la falute dellanima 6c in quefto 64 negli 
altri fi può uedere chiaramente chi con 
fiderà el peccare fuo tutto il di moltiflì 
me udite mortalmente*ln tutti adtìquc 
quelli rami difuperbia: quando tale pen 
fiero entra nella mente 6c laperfona fi in 
gegna dicacciarlo òcdifpiacegli di hauer 
lo 6c fforzafi di uolere ogni cofa da dio 
ricohofcere &fe reputa mifero peccatore 
6: molto imperfedo: non c peccato o al 
meno non e mortale ma ueniaie ,fe bene 
hauefìfi un poco di complacentia in quel 
Io penfiero quanto alla fenfualita:ma fe 
rondo la ragione gliene increfce»Moftà 
le farebbe quando diliberatamrnte con 
fentilTi a tali penfieri decfH:cice di uole 
re hauerc quella tale complacentia che 



{limola la mente per haucrc tale cxccllc 
eia che gli pare hauere o per beni notabi 
li che non ha 6C crede bauere ma bene da 
elfi e molto dilungi o perche quegli be 
ni fieno da elfo o per gli meriti fuoi 6c fi 
mili ficpcro che le due prime fpetie dì fu 
perbia^fapartengono alla ingratitudine 
pero qui di tale uitio parlereno 
Ingratitudine 
Q^ucflo e un peccato in alchuno mo 
do generale el quale fi truoua material 
mente in tutti glialtri peccati òc inalchu 
chuno modo e peccato fpetiale ■ Et in 
quanto e generale non folamente tu ma 
il maggiore fancto del mondo ogni di 
fene barebbe a confelTare 6c molte uoJte 
Peccato di ingratitudine in quanto uiti 
o fpetiale fi e non appregiarc ebeneficii 
riceuuti dal gloriofo dio o da glihuomi 
ni ma diljpregiargli o anchora che e peg 
oio fare ingiuria al benefadrortx Q^ue 
Ita ingratitudine fecondo fando Thom 
mafo daquino hi tre gradi • 
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i HI primo fìe non riconofcere el bcnefi 

ciò riceuuto o ueramente che e peggio a 
uilire nella fua mente el beneficio 6c re 
;' putarlo maleficio cioè una fua ingiuria 

I El fecondo fi e non lodare o ringratia 

Mi re il benefadore o dio o buomo che fi ii 

w a:o ueramente che e peggio mormorare 

' \ 6c dir male deffo» El terzo fi e non rico 

penfare el beneficio facciendo alchuno 
' feruigio al benefadore o uero che e peg 

I gio rendergli male per bene facciendoJi 

cjualche ingiuria :Ogni chofa cioè babbia 
mo dibene e beneficio dato principalmé 
te da dio, Hor chie cholui il eguale fi 
a tanto buono che ricognofca ebenefici 
riceuuti da dio o cUc gli ricompéfi cho 
( me debbe certo neffuno e in quefto mo 

j do«Non pero fempre e peccato mortale 

la igratitudie ma ajchunauclta ueniàlc< 
I mortale e i tre modi- il prìo e cjuado lap 

; i foa difpregia di liberata méte nelcuore il 

^ bene auuto da dio o dalmódo-'io exeplo 



Vna pcrfona non riccha quanto uorreb 
bc èc non bella o non ha f igluoli o no ha 
la fcienza o non ha cloquentia onde pof 
fa comparire chome glialtri:o no ha del 
le confolationi fpirituali chome uorreb 
be««6cchofi leffere Tuoeclo flato fuo aui 
lifce non gli pare hauere niente :dicc nei 
fuo quore ocboUa fua bccca6iche ma fac 
to dio ache gli fono obbligato: io no heb 
bi mai una bora di bene o chofa chio uo 
Icffi Sccofi alchuno beneficio o feruigio 
riceuuto da gli huomini notabile difpre 
gerra chome e da parenti dicendo & che 
ho hauuto da paréti o da padre o da ma 
dre o da altri»Io no hebbi mai altro che 
male hannomi generato a flétare nel mo 
do hor non mi hauelTino mai generato : 
& molte altri fimilirquefla e mortale in 
gratitudine poi che difpregia ebeneficii 
didio ÓCclc glhuomì» El fecondo modo 
fi e quando la pfona fottrae el beneficio 
o feruigio notabile :el quale debbe fate 
al bencfadore per debito di nccelfita « 

c»iii« 



• f 



■ i- 



Chome ucrbi gratia • El chetico che c te 
fiuto a dire loffitio diurno per ricompc 
fatione de benefici riccuuti da dio&dal 
mondo 6c folo lo lafcia per fua triflitia 
pecca mortalmente» El figluolo che e te 
mito per debito naturale a fobucnire a 
parenti fuoi cbomc a benefadori doppo 
dio fe non gli aiuta in notabile difàgio 
pofto bene che nò fufli in extrema neccf 
fita 6c puoilo adiutare pecca mortai mcn 
te»Et chi ha riceuuto alchuno grande bc 
neficio da altri quantunc^ue fia perfona 
ftrana poi uede quello in gride bifogno 
o di roba o di feruigio fuo 6c non lo aiu 
ta poffédo molto bene pecca mortalmc 
te di uitio di ingratitucline«El terzo fi c 
quando quello che ha riceuuto el benefi 
ciò non fola mente lo ricompenfa ma ef 
fo gli fa alchuna ingiuria notabile: Cho 
me fe diceffì parole ingiuriofc in uitupe 
rio di dio per fare ridere la brigata o p 
altra cagione o quando diceffi ingiuria 
notabile ficponeffi lemani uiolentemétf 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.123 



fopra eparenti o fuoi prelati o daltri bc 
nefadori 6c in difpregio deffi&querto fa 
rebbe mortale ne glialtri cafi e ueniale • 
Prefumptione procede dalla terza fpeti 
e di fuperbia ; Vnaltro uitio che fi chia 
ma prefumptione 6c quefto e quando al 
cbuno fi mede a fare le cofe che fono fo 
pra la fua faculta Scpotentia • Et queflo 
non pcede da altra cagione comunemé 
te fe non che fi reputa da più 8c di mag 
giore uirtu che non e:ecco la fuperbia» 
Etquido laperfona per prefumptione 
fi mette a fare cofa onde può fe^uire pe 
ricolo di danno temporale o fpirituale 
notabile penfo che fia mortale peccato ^ 
lo exemplo-AIchuno fcolare haftudiato 
un poco in medicina 6c non fi intede di 
medicina 6c pure a eflb glipare effere ap 
to óc fuPFiciente 6c ponfi a medicare que 
fto credo che fia peccato mortale po che 
per fua prefumptione fi pone a quello 
donde leggiermente può feguire la mor 
te daltri fe fuffi infermità dimportanza 

c«iin« 



Ili 

|, Vno altro hi ftuiiato & male in legger 

poco fene intende mcdefi agiudicare di 
fuo capo Sedi fendere le <^uifì.ione ad al 
tri difficili o di ualore pecca mortalmc 

' ! te fanza glialtri peccati che io dico che 

Il fa»El medico cUc non fi intende dimedì 

care quando amaza le creatureficlo igno 

j me auocato per lo male auocare perde 

la giufla quiftione 6c difende la iniufU» 

I j Vno altro fi pone a confeffare pargli fa 

pere larte&egli no conofce ecomuni pec 
cati:nedifcernc fe fono cafi difficili fo 
pra liquali poffa ricorrere adaltri p con 
figIio»ma fecondo il fuo capo quegli di 
fcerne penfo quello peccare mcrtalmère 
pero che fi mette a pericolare lanime 6c 
fe bene Io facielTi per obedientia ipolla 
; { non farebbe cxcufato dalpeccato eftedo 

l' molto inepto pero che non fi debbe ohe 

Ij dire alihuomo in chofa che fia contro al 

I I la legge diuina flc naturale»Ma fe i altre 
; piccole chofe ufa un poco di prefumpti 

, j one donde pero non può feguire pene© 

!:l 
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lo danimc ne ii cotpì ne dano notabile 
di roba farà ueniale»Q,ulclo ancbora u 
no fubdito temerariamente fi pone a ri 
prendere il prelato di chofa notabile 6c 
chon molta in reuerentia fi chiama prc 
fumptione-Similmente quàdo uno fi im 
paccia in quello che e molto dilùge dal 
io Rato fuoichome illaico che uolelTi fa 
re lo officio del cherico 6c fpetialmcnte 
nel lordine magiore;penfo farebbe mot 
tale o quando deffi efacramenti che non 
ha lo officioaccio e uno che e nouitio 
nella religione uuole regolare glialtriSc 
fare le chofe de maggiori e prefumptióe 
Curiofita 
Della terza maniera di fuperbia ^ce 
de uno uitio chiamato curiofita • Et que 
fto fi e cercare 6c uolcre fapere o fentire 
quello che non fi chonuiene o uero fe fc 
gli conuiene no coti debito modo ma di 
fordinatamcnte : 6: nota che fono due 
ragioni di curiofita cioè intellettiua «fic 
(ènfitiua ; curiofita dellótelled^o e io 
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cinque modi-El primo c quaJo cerca di 
fapere chofe onde fia honorato 6c reputa 
to:o uero alchuna chofa di peccato cho 
me e imparare per incanti fadure canzo 
ne fonettiòcchofe di ribalderie»Se quel 
lo clie cerca e chofa la quale infe a farla 
e peccato mortale tal curiofita farà mor 
tale faluo fe non ci haueflì qualche buo 
na intentione dimpararla»El fecódo mo 
do e quàdo per imparare alchuna chofa 
non neceffaria e impacciato di nó ftudi 
are 8c cercare chofe neceflàrie alla falute 
o allo offitio fuo die per no fapere quel 
le cofe farebe notabili difedi ne gli ofFi 
tii fuoi pcnfo quefèo effere peccato mor 
tale»El terzo e quando cerca di fape da 
chi non debbe chome chi cerchalfi di fa 
pere da demonii alchuna chofa che deb 
be aduenire.o uero occulta; 6cquefta an 
chora pare mortalerfe quello non facief 
fi p fpetialc ftindo dello fpirito fando 
chome faceuano e fcì: o fe non Io faceflì 
per beffe 5(ghabbo, El quarto fi e quàdo 



cerca 8c apetifce di fapere le ^prieta del 
le creature non refercndo quefto per co 
nofcerc elcreatore o uero p qualcl^ buo 
na fine:cKomc medicia o philofophi 
a per medicare efimiliJma folaméte per 
fapere conftituendo 6c ponendo qmui fu 
o fine; 6c queffca c mortale Qc quefta fu in 
molti pbilofophiSc poeti* El quinto fie 
quando la perfona cercha di fapere cofe 
lequali fono fopra la fua facultaSc códi 
tione dello intelledorper la qual cbofa 
può leggiermente entrare in alchuno er 
fore pericolofo»Et quefto può effer mot 
tale Qc ueniale fecondo la qualità del pe 
ricolo;chome uerbi gratia fe uno idiota 
fi me(fte aftudiare ilibri degli beretici li 
quali alcbuna uolta fono chon fodili ra 
gioni che ha trouato ildemonio per fare 
parere ueri quegli errori o per ucdere le 
loro openioni o per potergli conuincere 
fic non e molto faldo nella fede ma ifer 
mo quefto potrebbe effere peccato mor 
tale&penfo che farebbe fpetiàlméte qui 
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'tii 



do conofceffi li cflèfc tal pericolosa pur 
per curiofita li fi poneffi.-Io cognobbi u 
no ilquale diuento l-ieretico pefljmo do 
ue prima era religiofo buono» 
Curiofita fenfuale 
Curiofita fenfuale e quido lapfona 
ufa aIcKuno fentimento corporale non 
per alchuna cagione ragioneuole ma per 
diledo che batìc piacere del fentire cioè 
di uedere o udire odorare guflare & toc 
chare non fi aggiugnendo altra cattiua 
intentione fpetiale;lo exemplo-Rifguar 
da alcbuno le perfone o altre chofe non 
che egli nbabbi di bi fogno o che fi a par 
tengha alla operatoe che fa.'cbome guar 
da el predicatore gli auditori òcgliaudi 
tori lui o altri che parla accioche intéda 
ne ancbora per lafciuia àc luxuria ne eti 
amdio accafo ma (ludiofarocte per fape 
chome e fada quella perfona o altra che 
fa òcchofi piglia piacere Ce contentammo 
di quello conofccrc quefìo fi e curiofita 
Laltro (la a udire citare o fonare o par 
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lare non per alchuno buono rifpedo fc 
non per diledio degli orechi ini ferman 
dofi 6c qucfta e curiofita» Ma fe cjueilo 
d.ilc(flo prefo da chofc honefte riFerifce 
a contemplare gli^audii&diledti deJpa 
radifo o uero pigliare un poco di recrea 
tione 8c conforto per lanima o pelcorpo 
debitamente non farebbe peccato: 6ccbo 
fi intendi delio odorare pero che fe lap 
fona odoralfi rofe uiole mofcadi o altre 
chofe folamente per fapere la qualità di 
quello odore 6c in quello fi diiedaffi e 
curiofita 6c chofi del guftare cioè quado 
la perfona alTaggia cibo o nino non per 
diledare la gola ne anchora percl-^ fia 
bifogno chome lo tarueniere per fapere 
chome e il uino 6c il qucco (home e la 
uiuanda o per fare credenza; ma folamé 
te per fapere di che fapore e la chofa 6c 
pirlia piacere dital fentire quella e curi 
oiTta&chofi del toccare «Q^uefta curiofi 
ta e peccato inquanto che per attendere 
À conofcere chofe difutili la mente e im 
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peJita dalla confideratiottc delle chofc 
utili-Et fand^o Augurino fi confefiaua 
che era flato a uedere correre ilcane dri 
eco alla lepre 6cgli ragni apigliare lemo 
fcbe;& poi cjuando uoleua orare o medi 
tare alchuna chofa li tornauano a memo 
ria quegli penfieri«Et in quanto che tale 
curiofita e di chofa che ìducc a qualche 
altro peccato chome rifguardare la don 
na in taccia fanza cagione e indudiuo a 
luxuria«Rifguardare cfatfn daltri o udi 
re parlare fanza cagione ragioneuoie in 
duci a giudicare altri e peccato- mortale 
tale curiofita fenfitiua quando la perfo 
na ci piglia tito piacere nello udire nel 
uedere àc nel odorare 6c cctera che la me 
te fi parta da dio non folamente quàto 
alladuale confideratce ma Ichcra quan 
to allabituale difpofitione 8c infegno dì 
ciò tanto ha leffedo6c la uclcma a quel 
lo diledo di uedere udire 6c cctera che 
fe la chiefa o iddio o prelato li coman 
dalfi che ciò non faceffi trapaffcrcbbc il 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.123 



comandamento pef confeguire quel pìà 
cere di curiofica- Q^uando la perfona ù 
ponelTi a fentire chofa donde ueniTima 
mente e pericolo dicadere per quello in 
peccato mortale penfo che fia mortale : 
c4)ome chi ilefTi uoluntariamente auede 
re o udire adi difonefli o fteffi fifamen 
te Ihuomo a guardare in faccia la dona 
6c la donna Jhuomo molto fragili & fot 
te inchinati al male fanza cagione ratio 
nabile ma per diledo di uedere farebbe 
morta le o molto uicino a effo; ma in al 
tri cafi e ueniale^a^ a quella curiofita ft 
aparticne a uedere gioftrare armegiare 
correre e palii uedere ballare giucare Oc 
altri fpedaculi* Q^uàdo etildio quello 
che la perfona fta per curiofita a fentire 
cioè uedere o udire&cetera chofa laqua 
le e peccato mortale m quegli che lo fa 
ficcholui che lo fla auedere o udire e ca 
gione fufficiente fanza la quale quello 
non fi farebbe penfo che qui anchora e 
farebbe peccato mortale • 



ludiclo temerario 

Da qucftc due figluolc di fupbi^ cioè 
prefumptione 6c curiofita procede utial 
tro uitio molto generale del quale le p 
fone fi fanno poca confcicnza-Et chiama 
fi iudicio temerario cioè giudicare per 
fufpecflioneefadlidaltri&queflo e inni 
ftitia-Per la curiofita di guardare o udì 
re uanamente: la perfona e moffa a giù 
dicare male daltri e grande prefumptio 
ne uolere giudicare el cuore ilquale e ri 
feruato folo aldiuino iudicio-Nolite iu 
dicare dice criflo in fco matheo6^ no iu 
dicabimini extra dc:re.iuris.Efl:Ote- Cn 
de dice Bcda che delle chofe le quali fo 
no in fe male 6c cattiue eie cocieduto di 
giudicare 6c di ciò penfare che fieno mal 
fadleec degne di punitione-lo cxemplo* 
Vno beflcmmia dio-Laltro fa omicidio 

eclaltro adulterio debbo penfare dtc co 
ftui fa molto male 6c merita lo infernce; 
fc uolefTi penfare bene per non giudica 
re quefto farebbe grande errore • Ma di 
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quelle chofe che fono Jubbiofe le quale 
poflTono far male 6c bene doliamo piglia 
re la miglior parte 6c penfare che fieno 
fa(n?e per bene-lo exemplo Veii uno da 
re limofina non fai perche fe lo faccia o 
per uanagloria o per parentado o p amo 
re di dioiche debbi qui penfare certo el 
bene cioè che lo facci per dio 6c per la a 
nima fua« Et lafciando (lare la dichiara 
rione delle cagioni del giudicare le qua 
li fono tre cioe»0 per malitia «O jpche e 
male affedionato 6c difpofto in uerfo di 
quello«0 per lunga experiétia. Nota in 
prima che giudicare non c dire mal dal 
tri.-ma penfare mal daltri nel fuo quore 
di quello che doucrrcbbe penfare bene: 
ficqueflo fa peralchuni fcgni leggieri di 
male daltri»Ec quello iudicio temerario 
ha tre gradi-El primo e quando p picco 
li fegni che uede dimale co mìcia a dubi 
tare nella fua méte della bontà di quel 
lo; fi chome fe lui uedeffi uno ridere 8c 
non fa la cagione: Qc per quello cornicia 

doin 



U tua mente a penfarc cKe non debbe 
uere quelle gridi uirtu che in prima ere 
deui efferc in lui quefto e ueniale pecca 
to«Elfecondo grado c quando per alchu 
no piccolo fegno di male odi cbofa che 
pare male certamente o diliberataméte 
penfa male inquello non uedendo fegni 
{ufficienti di malitia: 8c quello e quàdo 
ueniale 6c quido mortale-mortale e qua 
do cKofi giudica altri di cbofa cbe in fe 
e peccato mortale: 6: ueniale quàdo giù 
dica di peccato uenialc-loexemplcuVc 
de una perfona uno mangiare eldidel 
digiuno della cbicfa la mattina per tem 
po non cognofce la fua conditione6c no 
la pcrcbe lo fa penfa cbe peccbi mortai 
mente& efTo cofi giudicando pecca mot 
talmente-Laltro uede uno buomo parla 
re cbon una dona di bonefta fama luno 
òclaltro non fa di cbe fi parlino 6c eflb 
ludica certamete penfando nella mente 
fua cbe parlino di rubalderic 6cdi cbofc 
di luxuria per fare male ; cboflui pecca 
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ftionalmente pero che penfa male del p 
ximo {àza. ucdere fegni fufficienti della 
fua maliriascchofi lo difpregia nella me 
te fuaacfagli ingiuria.Ma uedendo uno 
parlare chó uno altro péfa la pfona che 
dichino parole otiofe o faccino qualche 
leuita o acio che in fé e peccato ueniale 
òccredecliofidiciertoranzauedere fe 
gni fufficieti di ciò quefto e ueniale- EI 
terzo grado e quando il prelato iudicaf 
lielfubdito òccondempnaffì in ado di 
indicio per fufpedione cioè parendogli 
per alchuni fegni li quali non fono fufFi 
cienti ^ue in iudicio che il fubdito hab 
t>i fad:o ci male che lo condampna , Et e 
quefto peccato mortale ;Anchora fareb 
he peccato mortale Serrande prefumpti 
one quido iudicafTi ouelefli iudicare il 
prelato quello che non e di fua iuriditi 
one.lo exèplo. Q^uando il giudice feco 
lare uolefTì iudicare il cherico fecolare 
ilquale fapartienc aliudicc ecclefiaflico 
Et quando uno tiranno che ha ufurpato 

cl*ii* 



ìì 

( 



ci dominio 6c non fignorcggìa co giufto 
titolo fa alcKuno giudicioiaicieti giudi 
ciò ufurpato ci quale fecondo fco thom 
mafo in fecunda fecunde e reputato m 
luftitia.Ma fc alchuno redorc iudicalli 
il fuo fubdito non feruando lordie dira 
gionc oucro (cruato lordine iniquamen 
te contro la ragione pecca mortalmente 
6c dicefi iudicio puerfo. • Ambitioc 
Dalla quarta fpetie di fupetbia f>cc 
de uno altro uitio dedo ambitione; fic 
quefto c uno appetito cioè defiderio di 
fordinato dbonorc téporale 6ce peccato 
in tre modi fecunda fecunde*c«xxx . ci 
primo quando defidcra laperfona hono 
rcoueramente flato o ufficio al quale 
feguita honore molto dilùgi dallo ftato 
fuo6cconditione folamcnte per rifpedo 
dhonort'.Et quado tal defiderio fuCfi co 
ragione diliberatAficcercafli prelatione 
penfo farebbe peccato mortale» Chomc 
fe fuffi uno che non fa re ggiere fc mede 
fimo 6c defidera dhaucrc il reggimento 
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duna terra perhauere quellolionorc cCef 
{ere ftgnore-Vno altro e ignorante 6c tri 
ftodcdeficlera effere redore delle anime 
òcno fagouernare la fua»ma fe bene fuf 
fi intendente Oc quefto cercha per hono 
re piouanatoabbatiauefcouado- priora 
to e grande ambitione^pcro che efopra 
la faculta cjuafi bumana a faperc regge 
re lanimesc e grande pericolo 6c la obbe 
dientia debbe accio conducere 6c no àbi 
tione-Vno altrOjfcplice religiofo e igno 
ramte defidera cbe quello honore che e 
facto a uno grande predicatore o a uno 
grandeScualente buomo fufTì fado allui 
quefta e abitóe«Elfccondo modo quido 
Jbonore cbe defidera e a cffo cóueniéte 
ma quello bonore per qualche excellen 
tia laquale e in effo o di fcietia o di uir 
tu o dignità non la referifce a dio cioè 
non cercha cl-je dio principalmente ne fi 
a honorato chome aucftore di quello be 
ne; ma eflb per fe cercha 8c defidera lo 
honore 6c quello fi e mortale quando 

d*iiii 
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il 



e con diliberamcnto della fagioticSc qui 
ui pone il fuo fine-Exemplo; Vno gràde 
6cua lente huomo defidera effere hono 
rato chome merita la fcicntia fua • Vno 
fignore cl-^e reggie bene defidera da fuoi 
fubditi effere honorato cbome fi conuic 
ne ■♦ma quello honore cercba perfedefi 
derando che a effo le perfonc principal 
mente attnbuifchino quella uirtu elfo 
nó la riconofce dadio e pefiima ambitoc 
Ma fé uolein che principalméte dio fuf 
fi honorato 6canchora elfo ne uorria un 
poco di fumo e ueniale-Elterzo modo e 
quando defidera la perfona Ihonore-fic 
fe bene fulTi a fe conucnienteficda dio ri 
conofcielfi hauerc quello bene ode e ho 
notato non dimeno cercha Ihonore non 
accioche per quella uia cioè perche c ha 
uuto in reuerentia pofla effere utile ad 
altri ma per fuo bene 6c piacere che ha di 
«jueilo honore 6cc]uiui pone ci fuo fine 
e peccato mortale • la quefti tre rno 
di quando die la mente hauelli alchunQ 
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defiderìo di honorc difordiato qiialun 
que fi fuITi fanza confentiméto di ragio 
ne ma chon alchuna complacentia fenfu 
ale farebbe ueniale Q^uefèa fopradeda 
fuperbia e deda madre de regina di fepti: 
peccati mortali capitali de quali il prFo 
fi e Vanagloria-Er nota la differcza tra 
luno&laltro«Superbia e defiderio difor 
dinato di excellentia • Ma uanagloria e 
defiderio della manifeftatióe di quella 
€xceUentia« 

Vanagloria 
Vanagloria e uno defiderio difordma^ 
to della gloria mondana» Etqueftae 
peccato mortale in quattro modi» 11 pri 
mo fi e quando la perfona cercha o deli 
dera deliberatamente la gloria modana 
eroe deflere in openione 6c famofo nelle 
menti delle perfone di chofa falfa 6ccon 
traria alla diuina clementia ficbome he 
rode el quale eflendo contento che gli 
fufìfmo date le lodediuine daglifuoi 
fubditi 5< efferc icho tenuto cbome uno 



t 



Aio fu pcfcoffo da latigìelo dinentznió 
il corpo fuo ucrmino{c»0 anchora quan 
do uno defideraffi e Aere lodato di qua i 
che peccato mortale cbotne c di qualche 
uendeda che ha fado o di qualche mna 
moramento o daltra ribalderia chome p 
fona ualentc di cofa di peccato mortai* 
El fecondo fi e quando la chofa ode ccr 
cha la gloria delmondo o fciéza o figno 
ria o riclicza o altra cofa ama più che id 
dio- El terzo e quando più ama quella 
gloria humana ócdeffere nella opinione 
della gente che la gloria di meffere do 
menedio»El quarto modo quando alla 
gloria temporale diriza le fue operatio 
ni etiamdio quelle che fono buone in fe 
rhomc idigiuni orationi limofine&ogni 
chofa faccicio p gloria temporale o qua 
do per quella haucrc nonfi curerebbe di 
fare il peccato mortale ponendo inefla 
il fuo fine-ln altri cafi la uanagloria no 
c peccato mortaIe«Et pero che per uana 
gloria kfemine Fano molti ornamenti^; 



ti 
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iianitacDeiloofnafcécpompcgìafc qui 
parlereno Della uanita 

Nella portatura delle ucftimèta la pc« 
fona fipuo fare exceffo Sccomcderc pea 
cato m quattro modi.El primo e quàdo 
la perfona porta ueftimenti pm pretiofi 
o altrimenti che non fi conuiene allo fta 
to fuo fecondo lufanza del paefe quàdo 
non e uitiofa lufanza.Q^uanto fta mak 
la donna duno arteficie porti cbome la 
donna duno caualierc gli ueftimenti fo 
derati di uaio etiidio fe tutte il facieffi 
no e brutta ufanzai 6c tale ufanzc non fi 
debbono per tali populari fcguire;5cclìo 
fi di portare calze folate 6c le pianelle al 
te uno palmo 6cfimili»Et cbofi le donne 
portandole ueftimenta fcollate;8c mo 
Urano le mimelle o troppo fcoUate di 
drieto o le corna o ricci o capegli morti 
e bruttilTima ufanza 6<: tali ufanze nonfi 
debbono feguitare» El fecondo modo c 
quando bene fi confacieiTino allo flato 
fuo eueflimenti etiamdio non fi coh 



ccflTmo 6c queflo fa per uanagloria p cETc 
re reputata ricclia 6c apparifcente o nero 
non facciendo perquefto fine pur gliene 
uien uanagloria; 6c fe tato gli piace quel 
la gloria&cfama di ciò che per efla haue 
re non fi curalfi di fare contro a coman 
damenti di dio o della chiefa e peccato 
mortale altrimenti e ueniale» El terzo e 
de ucftimcti che fono dilicateza del cor 
po chome e di portare camicie moruidc 
&ben dilicate per dare dilecffo al corpo 
che non e di bifogno&non e fanza pecca 
to« El quarto e quando ui pone troppo 
ftudio 6c pcnfiero òc tempo nello accon 
ciare de ueftimenti • (Quanta uanita 
ficpazia grande e quefìa perdere una ho 
ra di tempo per uolta in accSciare gli ca 
pegli uani nelcapo più uano & accaciarii 
le ueftimentaScfpecchiarfi aliai 6c ibrac 
tarfi il uifo«0 cp.janto male potrà reder 
ragione tal pfona die ha pofto tanto 
dio a^li hornamenti fuoi che no fi cura 
per quefio di lafciare la meffa quando c 
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;c il 



tenuta dudirla pecca mortalmétc erlam. 
dio fe poi ludiflì poiché haueua quella 
difpofitione dipiu torto non uoJcre udì 
re la meiTa che non acconciarfi a fuo mo 
do uano òc fuperfluo, Agiugnerc fi può 
il cjuinto cioè cjuldo quello facieffi per 
piacere adaltri che al marito o per hauc 
re marito Sciduce rio fuori del matrimo 
nio o più per tali ornamenti a fua concu 
pifcétia innamoraméto & quello e pec 
cato» Q^uando anchora la donna andaf 
fi troppo bruttamente ficuilmcnte uefli 
ta per non fi curare o ucro per negìi^en 
tia fi che di ciò ueniffi fcandolo al mari 
to o altra fua gente farebbe uitiofo*Etp 
tutto quello medefimo intendi delihuo 
mo Ichora chome dedo e- Ma perche le 
donne in quello offendono più di loro 
ho parlato de fpetialmente offédono nel 
Jo acconciarfi. Del pulirfi 

Et nota che in pulirfi o acconciarfi o uc 
rolifciarfi in quattro modi puoeffere 
peccato mortale »E1 primo fi e quando fi 
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acconcia ouero lifcia per ^uocare altri 
a difoneOade o inamoraméto difonefto 
o ado carnale fuori del matrimonio" El 
fecondo modo quando fa perfupcrbia o 
uanagloria la quale e pccito mortale co 
me e dichiarato quiui el fuo fine ponen 
do-El terzo e quido fa quello chon tan 
ta uanita pollo che non intenda di mdu 
cere altri a difonelìa o a luxuria che fe 
credeffi o fapeffi del certo che perfuo li 
fciare o pulirfi o per altri fuoi hornamé 
ti fuperflui alchano ne piglialTi fcando 
lo cioè ruina di peccato mortale non di 
meno ella uuole pur fare quello lifciaie 
o uano hornare quefto e peccato morta 
le»Ei quarto fi e iniO-ato rel^iofo o qua 
fi religiofo chome e monache o pizoche 
re in queflo le più uolte & quafi fempre 
e peccato mortale pero che e in tutto co 
trario allo flato loro • Ne glialtri cafi 
quando bene non fuffi peccato mortale 
radeuolte c pero che e non fia grande 6c 
groJGTo ueniale 
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La prima figluoli della uanaglori» 
fi chiama iacflantia^Et c^ueda c adire di 
fe medefimo più che non c; o più che dì 
fc non e Rimato dalla gente fanza alchu 
no buono rifpedo6cpero, qucfto f>cedc 
quido da fuperbia 6c quido da auaritia 
6c quando da uanagloria chomc li arte 
f ici fi lodono del fuo magiftcro più che 
non e per inganna rcft;guadagnare» Seco 
do adunque che e lacagione donde f ce 
de o mortale o ueniale chofi farebbe ef 
fa iadantia mortale o ueniaIe«Ma quan 
do allamateria della iadantia fagiugnc 
in fc di iadarfi cioè di quello di che di 
ce o uantafi quando quello e contro al 
lo honore di dio o del f>ximo e peccato 
mortale» Come fi uantaua Simon mago 
di haucrc uirtu di fare miracoli 6c ^pphe 
tare àc chome ilpharifeo che oraua nel te 
pio fc lodando 6c uituperido il publica 
no«Altrimcnti e ueniale^ 
Adulatione 



E unaltro uìtio chiamato adulationc 
el quale ha fimilitudine inparre col dee 
to uitio della iadantia pero che limo 6c 
laltro f}a in lodare uitJo(àincnre''Ma la 
ìa(5Vantia fa laudare fe medefimo o i par 
lare o in fadi»AduIatione fa laudare al 
tri«Sappi aduncjue che lodare óccomcda 
re altri in tre modi e peccato mortale co 
me e chi lodaffi uno perche ha fadVo una 
grande uende<iì:a del nimico o perche ha 
ra fado qualche difonefì-a o altra ribal 
deria» El fecondo quando loda altri ac 
cicche per quefta uia pigliando amicitia 
chollui erto io pofla ingannare de fare 
alchunodanno temporale ofpirituale 
rliome e di torgli laroba fua o lodare al 
tri perinducicrlo a commecfkre qualche 
peccato mortale o torgli la honeOa o fi 
miIi»El terzo e quando la perfona che e 
debole nella uia dello fpirito&chofi in 
chinato alla fuperbia 6c in tal modo cbo 
lui che e lod.ìto glie data fufficiente ca 
gione per tali lode delia fua ruina cioè 
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leuaiìdofi quello in fuperbia di peccato 
tnorcale-Ne glialtri cafi farebbe adulati 
one ueniale ficnon folamente colle paro 
le lodàcio altri ma anchora neglialtri ac 
ti cercando di piacere 6c di diledare al 
tri più che il cSueneuole fi dice adulati 
one*iChome chi faceffi riuerenza a uno 
di cauarfi il cappuccio inchinare il capo 
6c firn ili per piacere più che uoleffi la ra 
gione«Ma lodare uno che fia tribulato 
ficaffiiclo temporalméte accio che pigh 
confolatione delle fue tribulationi o eti 
amdio lodare unaltro accioche per quel 
la lodagli crefcha lanimo a fare ancora 
meglio: feruate le debite circunftantie 
non e male. Ironia 

E unaltro peccato contro la iadantia 
el quale fichiama yronia«6c queflo e qui 
do la perfona dice alchun difedlo elqua 
le non conofce efifere in fe o uero niega 
in fe effere alchuna uirtu che crede che 
gli fiA" òc queflo e^ effere tenuto uile 6^ 
pure e peccato; ma non e mortaleSc e con 



'ti 



ffO alla ucrìta.Ma chi facicPfi qucflo di 
chofadifeduofa che cognofceffi effere i 
fc collaltre debite circunflantie farebbe 
fumilta buona 

Prefumptione 
La feconda figluola della uanagloria 
fi chiama prefumptione di nouita & cjuc 
(lo e quando fifa alchuna cbofa oltre al 
la regola ócuita comune o nello fpiritua 
le o nel temporale a queflo fine per effe 
re nominato«cxemplo - Q^uando alchu 
no uoleffi digiunare el di della domeni 
ca nel quale di comunemente da tutti c 
crifliani fi fa el cStrario 6c quello fa per 
effere tenuto di grande abfHnentia que 
fto e prefumptione di nouita«SimiImen 
te quando uno o una truoua nuoua por 
ratura di ueflimenti o di acconciamenti 
per effere lodato o lodata quella e pre 
fumptione di nouita ■ 
Ipocrefia 

La terza figluola della uana gloria fi 
chiama ypocrefia la quale e uno dimon 
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(li-are dhaucrc quella bontà ofdta eie Ila 
quale e pruiato per peccato mortale òc 
quello e fempre peccato quando morta 
le Oc quando ueniale. Mortale e quando 
lipocrito fa tale fimulatione o per intro 
ducere alchuno errore o per acquiflare 
alchuna dignità o prelatura ccclefiafti 
ca o p acquare roba tcporale nella qua 
le pone il fuo fine o per haucrc grande 
6cgrofIè limofine fanza troppo bifogno 
focfto nome di giudo 6c buono cbome gli 
cerretani de quali fj potrebe dire che ul 
no più follo rubando 8c ingbànando che 
limofinando PertFacia. 

La quarta figluola della uanagloria 
fi chiama pertinacia Et quello e quando 
la pfona in alchuna chofa che occorre di 
fare o dire troppo fi ferma nella fua opi 
nione 6c ^pprio parere ouero fua fentétia 
no uolédo acofétire altere daltriche me 
glio dice»Ht quello p parere Tape no me 
no di lui ma altrcc^ìanto 8cpiu di lui on 
de anchora non lo^KÌeffi a quello fine 



I 



6c pure ("a troppo fermo in fua fentetia 
non credendo a chi fa più di lui : o più 
di quello {intende o comunemete li tie 
ne cl^fi e pertinacia iui e peccato- 
La quinta figluola ficbiama difcordia 
& quefto e quando uno fi difcorda dal 
la uolonta de glialtri in alchuna chofa 
che tradano infieme o Unno a trad|are« 
Et nelle cìyok che Cono honore di dio o 
uero utilità iufta delproximo dalchuna 
[portanza quello che fi difcorda daglial 
tri chon ragione dilibaratafic fcienteme 
te cioè conofciendo quello effere be fac 
co 6c non altrimenti o non chofi bene et 
fere ma pero non faccorda cho glialtri o 
per non parere cl^e fappi meno che glial 
tri o percl^e gli difpiace Ihonore di dio 
o lutile del proximo al quale non uuol 
bene.tale difcordia e peccato mcrtale- 
Exéplo.Dua fono deputati a dare o dì 
fpéfare una groffa limoiìa dice luno che 
fi dia a piero; laltro uede che nó può ef 
fer meglio allogata 5 diméo no uuole 
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ma contndiccgli 8c cjucflo e o per male 
che uuole a piero;opercbe gli pare uilra 
òc manchimento dellhonor fuo afeguì 
tare eJ parere daltri queflo e mortale; 
Vno altro exemplo;Riguard.a lamoglie 
al fuo marito difare al rhuna chofa circa 
la famiglia che e a honore di dio 6c il co 
trarlo fare e grande difonore; cognofce 
ra il manto che dice bene; ma per no pa 
rere che fi regga al configlio duna femla 
non fi accorda con lei a fare alchuna co 
fa; Ecco la difcordia ^cedente dalla fujp 
bia o uanagloria 6cc gran peccato: Ma 
nellaltre cbofe cioè doue a uno pareffi 
che Ihonor di dio fi doueffi ^curare Se 
poteffi per uno modo&lutilita del ^xi 
mo rallaltro pare fi debbe procurare 6c 
poffa pure cbofi bene o meglio Ihonore 
di dio 8c lutile giuflo del proximo fac 
ciendo altrimenti qucfla anchora fi cbia 
ma difcordia-Ma pero che ciafcbuno ha 
buona intentione e fanza peccato o pie 
colo pecco tal difcordia faluo fe nófufìfi 



c«>n« 



errore nelle c^ofe ncceffarìe alla falute 
nella quale difcordandofi dal parere 6c 
uolere daltri con buona intentione non 
excufarebbe dal peccato mortak-Ancho 
ra nellaltre chofe effendo troppo pertu 
ce o duro non e fanza peccato» 

Scifma 

Dalla difcordia ^pcedono dui pecca 
cati fpetiali.Vno e contro la unita fpiri 
tuale6<ecclefiaflica 6tcl>iamafi fcifma»Et 
quefto e quando il criftiano fi parte dal 
la unita della chiefa la quale ccfifte nel 
la congiuntione de fedeli in fieme in ca 
rita 8c in una ordinatione defedeli cbon 
criffco cbome fuo capo: il luogo delqualc 
tiene il papa-partirfi adunque da quefla 
unita òc obbcdientia del papa e fcifma 6c 
c peccato mortale Scextomunicatione* 

Seditione 
Laltro peccato che ha la difcordia fi 
chiama feditione fi e quando una parte 
duna cipta o duna terra c una fignoria 
faparccchia acombadcre o aduajmente 
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combade contro unaltra cbome e guelfi 
òcghibcììini fic ùmili partialitade che hi 
no in tutto guado italia.Q,uegli adun 
que cl^ fi muouono contro a ragione c5 
tro allaltra parte a turbare il bene comu 
ne peccano mortalmente 8c tutti iloro fe 
quaci.Q^ucgli che difendono il bene co 
mune facciendo a tali refiflétia.-in fe no 
fanno male feruando le debite circùftan 
tie-Et nota che chi fi ferma con alcbuno 
fignore o prelato 0 cbon alchuna parte 
della terra fi fadamente che in o^ni ca 
fo o iufto o iniufto lo uuole adiutare o 
chon parole o cbon fadi o cbon lanimo 
e ini/lato di dampnatione-Ma che lo uo 
glia adiutare in quello cbe nó fia ofFefa 
di dio in fino alla morte e iufto òcdiric 
to:Bt cbi tanto hi lamore a una delle p 
re che uorrebe uedere laltra parte diffac 
ta 6c difcacciata 8c cercba di fare difpiace 
re a quegli della parte contraria flza ca 
gione pecca mortalmente 6c e inmalc Ila 
to pero notaScfcriui^ 

e»«iii». 



fi 



Contcntìonc» 
La fexta figluola di uanaglona c con 
tentione.Q^uefta e acontendere cbon al 
tri&quefto e in dua modi-ilprimo e qui 
to materia cioè quando la perfona cote 
dendo contradice aduedutamente alla, 
uerita per non effere uinto dal compa 
gnioaccioche non paia che fappi meno 
di lui ma uuole fuperrbiare lui« Et tale 
contefa contro alla uerita ne^li iudicii 
delle corte e peccato mortale etiamdio 
fe nonne feguiOfi danno daltriiAnchora 
fuori del iudicio contendere contro al 
la uerita nelle cbofe della fede o de buo 
ni coftumi neceffarii alla falute o delle 
cbofe temporali dalcbuna importanza o 
contro alla uerita daltre dottrine fcicn 
temente e mortale.'faluo fe non facieffi 
per modo fcolaftico difputatiuo per tro 
uare meglio il uero & la uerita cbome fi 
no idodori 6c qucfto in fe non e peccato 
Laltro uitio cbe e nella contefa fiequan 
to al modo cioè gridando o altrimenti 
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contendendo fconciamete- Et queflo no 
fola mente contro dicédo alla uenta ma 
anchora di fendédo laueritae reprenfi 
bile 8c più 6c meno fecódo la cbofa diche 
fi contende de fecodo la códitione de eie 
cunUanti pero potrebbe efferc tanto in 
conuenicnte ilmodo del contédere«etil 
dio per la difenfione della uerita che fa 
rebbe peccato mortale.Et queflo fpetial 
mente farebbe quando gli uditori ne pi 
glialfino grande fcandolo come fe uno 
che fulTi reputato gran fcó contendédo 
gridarci fortemente chondure parole on 
de il popolo lo reputafìfi infuriato 6c ma 
le difpofto 6c molto impatiente 6c fimili 
ad thi-iii-c: 

In obbcdtentia 
La feptimaffgluola della uanagloria 
fi chiama in obedientia cioè difubidire 
6c per difpregio trapaffare ecomandamé 
ti de fuoi maggiori equali hanno aucf^o 
rita fopra di lui-Et pero iluanagicriofo 
cerchala ^pria excellentia 6c grand eza 



cullilo 



É 



dinoti fo<Ìh)mc(fVerfi acomatiJamciiti 
daltri pero che e pronto alla difubidicn 
tia«El primo noflro maggiore Scfuperio 
re e il gloriofo dio & pero per difpregio 
trapaffare alchuno defuoi comandamen 
ti e peccato fpetiale mortale decfh) difo 
bidtenza.Ma trapaffare gli comandarne 
ti fuoi per altro rifpedo e pure peccato 
mortale daltra fpetie«La fantìa ckefa c 
madre di tutti gli fedeli cnftiani lacjua 
le e reda dallo fpirito fc5 nelle fue kg 
gi canoniche; Se pero ciafcbeduno e tenu 
to obbedire a effa: òcalcbune ordinati© 
ni ^no alle quali debbono ubbidire tut 
tiecriftiani fc fi uogliono faluare 
Le fede comandate 
La prima legge della fca chiefa fonda 
ta pero in'parte nelle legge naturali 6c 
diuine fi c di guardar le fefle«Et queflo 
e fado perche la creatura alchuno tépo 
debbe mettere a ripofo del corpo 6cmol 
to più a ripofo della nima;cioe occupar 
fincilc chofe diuine ^ fpirituah»Et <]u« 
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fto e clc(fU ragioc naturale & nclucccKio 
teffcamento òcper comandamento indici 
aIci.Ma qua! tempo e fi debbe guardare 
Iba diterminato'Ja fanda madre eclefia 
Et 1 prima ha ordinato ficcomàdato che 
fi debba guardare^ogni domenicha per 
riuerentia della refurredione di crifto 
benededo&oltre aquefto ha comandato 
certi altri di che fi debono guardare nel 
decreto&nel decretale di confecratione 

diftindione-iii.pnuntiandum&extradc 
feriis^conqueflus-Et debbefi cominciare 
a guardare la fera innanzi la fe/la per in 
fino alla fera della fe/la . Se fuin ufiza 
di cominciare innizi di guardare fi deb 
6e guardare-Primo la fella della Jrefuxi 
one&di crifto benededo cogli dua di fe 
guenti cioè la fcà pafqua della afcenfio 
ne dicrillo-Della mifìfìone dello fpirito 
fco chon li dui di feguenti cioè pafqua 
di maggio Della afTumptione di fcl ma 
ria gloriofa-Del corpo^icriflo benedec 
to-deUa iniìtiatione di fci maria>. delU. 



ftatiuita del (ignote conwc di fequenti- 
Della circuncifione cioè anno nuouo- ^ 
della epìpbania.deUa purificatóe di fcl 
maria.della natiuita di fca maria, della, 
ìnuentione della (ci croce di maggio- 
della natiuita di fando giouanni bapti 
fta^logni fcLdi fan pieroficpaulo appo 
ftoli»d1 fando fimone 6c fcó tbaddeo» di 
fco pMlippo5cdifc5 iacopo"di fró matbi 
a«di fco iacopo«di fcóbarHìolomeo ; di 
{c5 adrea:di fcóthomafo»di fco matbco 
di fc5 giouanni eu4é«elifta»di fcó iìepha 
no ^tbQmartire.'Di Sc5 Lorenzo marti 
re«degli innocenti^di fco martino uefco 
UQ6cconfefforc-di fco filueflro papa 6c 
confeffore-Et fecondo la confuetudine 
e da guardare la fefta di fco nicbolorfcl 
luciarfco gcorgio:fc5 marclio:fca catheri 
na»fco anthonio fe nelpaefe e lufanza di 
sruardargli«Et ogni altra fefla cl^ fi ufa 
di guardare quanto a quello paefe doue 
fufa di guardare dcbbefi guarda re-Er le 
quali el ucfcouo cbolla fua chericeriaac 



'I 
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ilpopolo haueffi ordinato di guardare 
Certi altri di anticamente erano coman 
dati cKome fi contiene nel decreto- Ma 
perla contraria confuetudine fono tolti 
uia chome le letanie de quidici di circa 
la feOa della refurrexione. Ma il uener 
di&ancbe il giouedi fco pare grande in 
conueniéte a non guardare«La chiefa ha 
mutato ilguardare del fabato che fi face 
ua nel teftameto uecchio nella domeica 
De digiuni comandati 
Di quelle fefle (cripte le infrafcripte 
hanno le uigilie comandate a digiunare 
Prima Jauijilia della pentecofte cioè di 
pafqua di maggio.Della natiuita di cri 
Ilo cioè natale»della alTumptione di fca 
Maria « Ma la natiuita di noflra donna 
non e chofi certa ; onde e più toflo da e 
xortare di comandarla: di fco piero&pa 
uIo;di fco fimone 6c inda :di fco matthia 
di fco iacopo cl-^ e di luglio; di fcó bar 
tholomeo apoftolo.'di fcó andrea: di fc5 
thómafo; di fcó matheo apertolo Òc euan 



gelifla'.clella natiuita di fco ciouanniba 
tifta.'Di Sc5 Lorézo-dogni fcMtem qui 
do iluefcouo comandaffi alcbuno digiu 
no fpetiale fi debbe fare-ltem lequattro 
tempora che fono quattro uolte lanno 
cioè la prima uolta nella prima feptima 
na di quarefima cioè ci mercoledì Oc il 
iienerdi 6c il fabato fequente-Lafeconda 
uolta nella feptimana della pentecofte 
cioè pafqua di maggio:el mercolcdi6ciI 
uenerdi fequente el fabbato fequentei» 
La terza uolta nel mefe di feptébre cioè 
il primo mercoledi dopo la feda di fcS 
croce el uenerdi el fabbato fequente «La 
quarta uolta nel mcfe di dicembre cioè 
il primo mercoledi dopo la fefta di fci 
lucia el uenerdi el fabbato fequente«lré 
tutta la quarefima fanza la domenica la 
quale non fidebbe digiunare»ltem quan 
do alchuna uigilia uiene in domenica in 
fcambio della domenica fi dcbbe digin 
nare il fabbato dinanzi- Alcbuni altri di 
anticamente erano comandati di digiu 
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ture iqiuli bora non fono comandati « 
Cbome fi debbono guardare Jefefic 
In quelli fopradedi di comandati di 
guardare fi debbe la perfona guardare 
di non fare opera feruile cioè opera ma 
nuale ne opera di peccato fpetialmente 
mortaJe^Onde uno medefimo peccato e 
più graue commeffo il di della fefta che 
il di dellauorare» Et quanto alle opere 
manuali debbe la perfona guardarfi di 
non lauorare ne comperare fe non cofe 
da mangiare di di indi chome pane car 
ne Oc fimih-Ma non fare mercatantia ne 
uendere fe non per ado di neceffita qua 
do non fi può indugiare .ne fare ^celTi 
iudiciàli ne fcriucre a prezo ne far fare 
a fuoi famigli o lauoratori come e di fe 
minare o tagliare legne o fimili ; Saluo 
fe fuin pericolo di perdere la roba in té 
po di guerra o lauedouaglia quando e 
m fu larare per cagione di mal tempo al 
lora e lecito in di di fefèa leuarla òccbo 
ù difenderla bauendo giufla guerrag^fa 



te ciò che bifogna.Pef gli infermi fi può 
caminate quàdo e {grande bifcgno no la 
fciando pero la mcSfa fe fi puO udirla; 
e lecito Ichora in di di fefta per gli luo 
gKi pietofi 6c per le chiefe lauorare per a 
more di dio haucndo bifogno^Cbi àcWo 
ra non potefTì quafi fcftentar fe medefi 
moscia fua famiglia fc non lauorando i 
di di fella e affai excufato: Ma e buono 
in tal cafo bauere licentia daluefcouo o 
da chi ba fua autorità. Chi fuori del ca 
fo lecito e premeffo lauorare nelle fede 
comandate o nero che fi debbono guar 
dare per akbuno fpatio di tempo nota 
bile non dico di mettere qualche punto 
o nellorto o uigna dirizare una uite 6c 
fimile-madaltre cbofè daffai tempo pcc 
ca mortalmente-Et fimilmcte fe effo nó 
Jauora o fa lauorare alla fua famiglia- 
Chi ha fignoria o cipta c cafkllo e tenu 
ro d i fare guardare le feflt comandate : 
Et e quefbo peccato cÓtro al terzo comi 
daraento che dice -Me mento ut die fab 
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fcati fanc^lifices Ricordati di guardare il 
di della fella 

Digiuno 

La feconda legge fi e che ciafchuna 
perfona debbedigiunare alcbuni di cioè 
tutta la quarefima fanza la domenica 6c 
le quattro tempora Se le uigiìie di certe 
fefte cioè quelle che fono fcripte di fo 
pra»Et fecondo fco tbomafo da uentuno 
anno in fu e obbligata la perfona fodo 
pena di peccato mortale a quello digiu 
no della cbiefa per comandamento» No 
dimeno fi debbe innanzi quello tempo 
cominciare a ufare più de meno fecondo 
la etade&la forteza maggiore o minore 
de giouani.e uero che a quello digiuno 
della cbiefa non fono obligate certe per 
fone cbome fono infermi manifeflamen 
te donne grauideòcfpetialmente quido 
non fuffino di buona compIexione6>.buo 
no paflo«Nutrice ouero balie quido no 
potelfino bene lavare; Coloro iquali fi 
truouono in camino fe poflbno digiuna 



re 6c caminarc fono oblighati al digiuno 
cbome glialtri*Se non pofibno fare il ca 
mino el digiuno fono excufati fc tal ca 
mino e alloro necelTario affare fi che no 
poffino indugiare o uero debbono fare 
le giornate piccole fi che poffino digiu 
narc«Et ipoueri fe non poffono hauere 
tanta roba che bafh a uno mangiare con 
uenicnte allo flato loro fono excufati 6c 
anchora quando innanzi hauefiino foffe 
nuta tanta fame chenon poteflino digiu 
nare poflo che allora trouaffino afiai p 
uno mangiare«Et gli lauoranti etiamdi 
o fe non poteffino chon faluamento del 
Io flato alloro couenictc lafciare illauo 
rare o fminuire della faticha loro perdi 
giunarc ma e di bifogno di affaticarfi af 
fai 8c chon la faticha non poffono fare il 
digiuno fono excufati» ma altrimeti ciò 
c fe potefTino chon la faticha digiunare 
fono tenuti 8c fe per manchare dalla fati 
cha o in tutto o in parte non incorre in 
notabile manchaméto del gouerno loro 
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fecfella loro famiglia «ccho fi polTono di 
gmnare fono tenuti. Chofi intedi di eia 
fcbuno che molto fafìfaticafTi Et gli debi 
li ecjuali dubitano fe il digiuno facicfii 
loro grande nocumento debbono piglia 
re configlió da cjuakbe còfeffore difere 
ro fopra di ciò de choù fi poffono paffare 
col configlio che e dato loro chi rompe 
il digiuno comandato dalla cbiefa non 
hauédo cagione legiptima d^e lo excufì 
per ogni di che lafcia fa un peccS morta 
" I-a hora conueniente del 

mangiare per Io digiuno e circa nona In 
dugiare più Ja perfona può cjuanto uuo 
ie.Mangiare molto innanzi la deda ho 
ra e male 6c quafi rompe ildisiuno fa luo 
chi lo facieffi perche fi fentifiì fenfibile 
nocumento di tanto afpecflare-Bere ìfra 
il giorno nó rompe il digiuno n5 lo fac 
ciendo per inganno 6c chofi bere la fera 
àc màgiare una piccola cofa nò po pane 
ma o frude o cófeiftione accicche iluino 
non diJauaffi lo llomaco e permeilo Qi 
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fton fompe il digiuno non lo faccicndo 
in fraade:Et chi ha famiglia o feruidori 
debbe inducergli quanto può moderata 
mente a digiunare fe non bino cagione 
legiptima che gli impacci no e tempo pe 
ro afforzargli fene feguilTi più toflo ki 
dolo che altro di quello 
Decime: 

La terza legge delia cbiefa parte pero 
fondata inragione naturale Scdmina fie 
di dare la decima-lmpero che emmiftri 
della cbiefa cbe feruono al popolo fieno 
nutriti dal popolo quefto uuol la ragio 
ne naturale Scdiuina.Ma la diterminati 
one della quantità c di legge canonica 
cioè di dare ladecima parte defrudi cl^ 
ricoglie la perfona nelle fue poffeffìoni 
alle chtefc doue fono pofte ìe àcóc pof 
fe(fioni ouero adaltre cbiefe fecondo lu 
fanza del paefe 6c la decima parte degli 
frudi del befliameile quali decime qu* 
to ad una parte cioè in prima le quali 
Ci chiamano prediale ma quelle 



lo facciend< 



J 



in 
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del bc/liame fi chiamano decime mixteo 
Et dare la àccia, parte de guadagni che 
fa la perfona di fua arte o uficio o altre 
entrate fi chiamano decime perfonale le 
quali fidebbono dare alla chiefa fua par 
rochiaJe o altrouc fecondo lufanza del 
paefe.Le predede aduque decime doue 
e ufanza di dare fi debbono dare fanza 
dubbio alchuno^Ma in c^uello paefe do 
uc non fi ufono di dare debbe hauere la 
nimo fempre aparecbiato di darle o tut 
to o in parte fecondo che la cbiefa le uo 
lefTi quàdo uoleffi ufare fua ragione fo 
pra dicioóctale difpofitione fa la pfona 
effere fuori di pericolo della fua falute^ 
(guanto a <]uefta parte cioè di non da 
re la decima doue nò e ufata di darla fe 
condo langelico dodore fan TbSmafo 
daquino dodrina delia quale e approua 
ta dalla cbiefa Pofto che gli canonici dì 
chino altrimenti farebbe buona cautela 
ficfauio configlio a domandare dai pa 
pa che egli poneffi la rcmiffionc del 



paflatoScIicentiapcrloaJucmrc dipo 
tere difpenfare tale decime fpetialmece 
prediale delle quali fi fa più difficulra 
o di tutto o diparte fecondo che pare (Ti 
alla difcrctione della pfona chela adare 
Bc fe di cjuefto non potelfi fare capo al 
papa uada alprete alquale fapartiene di 
rìceuere tale decime fpetialmente predi 
almente o adomandare rcmiffione olicè 
tia chome gli parelTi di difpéfare«Et cl^ 
alchuna chofa^li deffi in parte di ciò 6c 
del refto adomandare laremiffione o di 
fpenfatione farebbe buona difcretione - 
Et effo farebbe più uolcnticri fpetialmé 
te onde fi ufa didare 8c fe no tudo qual 
che chofa didecima-quello non fi uuole 
lafciare die e di ufiza Della cófeffióe 
La quarta legge fie che ciafchuno ma 
fchio5cfemina da poi che glie peruenuto 
a^li anni della difcrctione cioè di cono 
fciere il bene della uirtu dal male del 
peccato fi debbe confeffare 8c interamen 
te 6c diligcntcmete dogni pcccómortale 
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allo facerdotrtalc che lo poffa abfolue 
re ogni anno una uolta al meno«pe« fic re 
Omnìs utriufcjue fexus«Chi quello non 
obfcrua pecca mortahnente faluo chi no 
poteflTi hauere copia de gli conFefìori o 
uero afpettaffi di cjuiui a poco qualche 
buono confelTorc no fàtiffacédogli quel 
lo che può hauere allora o uero dubiran 
do forte della ignorantia o malitia del 
confeffore di chi egli ha copia a eiio po 
tere effere nociua ouero efìedo excotnu 
nicato difcomunicatione maggiore 6c ef 
fendo follecitp a cercare la abrduticrre 
de non Ihaueffi hauuta«Ne gli quali cafi 
tolti tali impedimenti ficonfeiTi fenza 
indugio fe uuole fchifare ilpeccato mor 
tale 6c lo fuoco infernale» 

Comunione 
La <^nta legge uniuerfale e che ciafcunc 
uenuto alla dcda età difopra fi comuni 
chi dal fuo parrochiano o da chi poffa o 
co liccntia. o altrimenti almeno una uol 
ta Uno nella pafqua della rcfurrcxione 

f»iii« 
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Q^ueflo nonferuatido pecca mortai mcn 
te;extra cle«pe-6i''re«omnis utriufcjue fe 
xus«SaIuo fe con licentia&configlio del 
fuo confeffore Idugiaffi una feptimana 
più oltre clìe la pafqua perche allora ha 
forfè alchuno impaccio; ma che lafciafli 
tutto lanno che non fi comunichi no gli 
può dare licentia alchuno prelato fe no 
il papa»Non debbe pero Ihuomo andare 
alla comunione chon peccato mortale p 
obferuare quello comandamento perche 
ne^farebbe uno altro più graue: ma còtri 
to&confeiTo dogni peccato mortale cho 
me intende la chiefa fi debbe comunica 
re«Q,uando fi uuole comunicare la pfo 
na debbe effcrc digiuna cioè non hauere 
prefo niente di màgiare o bere ne medi 
Cina ne altro dalla meza node indrieto 
uerfo ildi nel qle fi comunica» Et faccié 
do il contrario pecca mortalmétc; choli 
quello chadirc meffa-Q^uefla regola no 
fi intede pgli infermi grauemete che hS 
no bifogno dello cibo fpeffo, ; iìc chi per 
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fua negligentia haucffi lafciato o cofef 
[ione o comunione non facciendo nel té 
po debito àc cbofi efìfedo nelle mani del 
dimenio 8c ì ftato di dampnatione ritor 
ni preffco a penitentia 6c fupplifca più to 

che può al dife<flo cómefifo cioè di co 
feffarfi 6c comunicarfi» 

Mefìfa intera . 

La fexta le^gie della chiefa e che eia 
fcbuna pfona debbe udire ogni di di do 
menica una meffa intera dalpnncipio al 
la fine di cofecratoe di pna.Mifìfas» cjue 
fto mede fimo anchora pare che dicha lo 
decretale dellaltre fefte comandate dal 
la chiefa cioè che fi debba udire la mef 
fa extra de fe«ut diebus dominicis 6c fe 
ftiuis.Chi quefto no obferua per ciafcbu 
na uolta pecca mortalmente faluo fe ha 
ueflTi cagione legiptima che lo excufafli 
chome chifufìfi infermo o feruiffi allo in 
fermo 6c non lo potè (Ti ben lafciare per 
àdare a lamella o la dona che nó può bè 
lafciare efj^li piccoli flza jpicolo o Ihuo 

EhIÌÌÌ* 



che haueffi a chamTarc o fare una chofa 
di gride importanza fanza haufre indù 
gio 6c fimile ancbora quido fteffi m uil 
la nella quale non fi dicieffì meffa fe no 
molto dalla lun^a doue no fi poteffi bc 
ne andare«Er fe lo prete che dice la mcf 
fa fuffì cÓcubinario notorio 6c altrimen 
ti non fi può hauere nó fi debbe da tale 
udirla fecondo le antiche legge ma nel 
concilio ultimo fado acóftantia fu ordì 
nato che le perfone no fien tenute afchi 
fare tali facerdoti negli ufi ci loro fe no 
poi che in chiefa fuffino da Icro prelati 
denuntiati che fi debbino fchifare-^ On 
de meglio e dudirla da tali che no udir 
la quàdo altro non fipuo hauere»Et deb 
bono efignori 8c madonne fi ordinare lì 
exercitii de feruidori 6c fcruitrice loro 
quanto e poffibile dieno loro tempo dì 
potere udire una meffa il di della fella 
chomandata 

Exco mun i cxt ione 
La feptima legge della chiefa c che la 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.123 



perfona non facci alchuna chofa laquale 
e uietata foclo pena di excomunicatióe 
che facciendo alchuna delie cha 
fe dedleacfpetialmente qu^do fapelfi ia 
excomunicatòe pofta fopra di ciò fareb 
he peccato mortaIe«Troppo Jugo lareb 
he a porre qui tutti li cafi della excomu 
nicatione 6c molti anchora dclTi ne fono 
equali non apartégono a fapere allo Ha 
to uoftro mapure dalchuni faro mentóe 
al principio della feconda parte di que 
fto tradato 

Liberta della chiefa 
La odaua legge ecclefiaftica e di no 
fare cotro la liberta o iuriditione della 
chiefa perciò che farebbe peccato morta 
le ciò facciendo fcienteméte chome e di 
non pigliare o fare pigliare alcbuna per 
fona in cbiefa o incimitero o in altro iu 
ogbo facro de religìofo perdebiti o p ma 
leficii cSmeffi faluo fe fufìfi publico la 
drone o incendrtore di campi oche ha 
ueffi fado maleficio in quello luogho 



ì 



Etanchoranon fi debbono occupare le 
chiefe oluogbi ecclefiaftici chome molti 
equali ne fanno Ralla ; ne chon uecftoUa 
glia ne chon legname ficfimili cbofe»N5 
fi debbe ancora fare citare perfone eccJe 
fiafhicbe alla corte de fecoJari più che fi ' 
uoglino ne in ciui'le ne in criminale fan 
za. Iicentia6c beneplacito de loro prelati 
Ma hanno a rifpondere alla corte eccic 
fiaflica-Delle chofe delle chiefe o mobi 
li 0 in mobili niuno fi debbe impacciare 
fe non in modo difraternale ad.moniroe 
o dtauifare o.di SnunHare a gli maggio 
ri prelati diquegli cherici cl-ìe mal fi por 
tano delle dede chofe» Non fi debbe pi 
gliare datii o ghabelle o fimili da cheri 
ci o religiofi perche li c la terribile exco 
municatioe5ccetera»Niuna leggie fi deb 
be fare che uengha contro le ragioni del 
la chiefa^Et molte altre chofe doue può 
anche achadere excomunication'c- 
Conflitutione finodale 
Ciafchuno uefcouado bene ordinare 



A- 
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fuole hauere certe conAitutioni parricu 
lari Je quali obbligano gli habitatori di 
quelto uefcouado alla obferuatione di 
quelle: ócdebbefi obferuare tale Wina 
tione de ingegnarfi di faperle fé fi può 6c 
fpetialméte che tra effe fuole effere del 
le fententie late di excomunicatione pe 
ro fi debbe guardare di non incorrere in 
alchuna di quelle cbofe doue e polla la 
eA:comunicatione- Q_uado Icbora e pre 
lati ecclefiaftici fcomuicano alcl)uno pu 
blicamente cbome fi ufa cbolui che e ex 
comunicato o pergiura cagione o ìgm 
fta die fa innanzi che fia abfoluto della 
excomunicationc non debbe participare 
chogliakri fedeli fe non in cafo di necef 
fita o chon certe perfone allui iìrede ne 
in parlare ne in mangiate ne altrimenti 
praticare.-ma fingularméte fidebbeguar 
dare di participare coglialtri fedeli : ne 
alla mefià ne a^li ofTitii diuini pero che 
in tale cafo fecòdo li doif^ori pecca mor 
taimente-Q.ue(lo medcfimo dico quan 



do fuffi incorfo inalchuna excomunica 
tione maggiore poRa da legge canonica 
comune o fmodale 

Lo parti cipare cbon excomunicati 
Et debbe ciafchuno fedele guardarfi 
di non participare in parlare o in magia 
re o in altre chofe cbon cjuegli li eguali 
publicamente fono excomunicati ; o de 
nuntiati effere excomunicati da prelati 
ecclefiaftici fe non in cafo di neceflita o 
perfone allui Orette per parentado o in 
alcbuno altro modo « Ma fopra tutto fi 
debbe guardare di non trouarfi cbon ta 
li nelle mefle o negli offitii diuini pero 
cbe peccerebbe mortalmente fappiendo 
lui quello cbol quale fta o participa ne 
gli offitii diuini o nella metta effere ex 
comunicato 8c fpetialmente quando la p 
fona e in luogbo di tale ccnditione che 
fa o può fapere acconciamente fc uuole 
tale ordinatione della cbicfa» Ma nota 
bene cbe quegli che fono excomunicati 
di alcbuna excomunicatione maggiore 
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pofla nelle leggie canoniclie o finodalc: 
nullo fedele e tenuto fchifarU in alchu 
na chofa etildio negli offitii diuini fai 
uo fe non fulTino denuntiati publjcamé 
te effere excomunicati o fuffino fcomui 
cati per hauere battuto cherico o perfòa 
ccclefiafl:ica;et in quefti cafi fi debbono 
tali fchifare negli offitii diuini & nellal 
tre chofe di non participare colloro « Et 
quello che dedo e prima 6c per ordinari 
one fadla di nuouo;Et nota che quegli e 
quali fi debbono fchifare di non partici 
pare chon loro per excomunicatione nel 
la quale fono incorfi quando el hOo p 
che e fono fcomunicati fuffi fegreto fi 
debbe tale fchifare in fecreto cioè tra te 
Ce lui trouandoti 6c fapendo tu tale efl'e 
re excomunicato & non debbi fchifarlo 
in palefe;Ma quando e manifefto che la 
perfona e excomunicata o uero e ma nife 
fto ilfado perche e excomunicato fi deb 
be fchifare necafi prededi cioè doue f uf 
iftato dinuntiato excomunicato o che 
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fìaueffi battuto chcrìco cbon cierto mo 
do.Et nota che oltre al peccato che fi co 
mede participando cho gli excomunica 
ti fcieatemente in cafi non conceduti el 
quale e mortale participando cbon tali 
nelle melTe o negli officii diuini; ancbo 
ra participando nellaltre cbofe cbome e 
parlare mangiare 8c in altro cafo non co 
ceduto dalla legge e pecco mortale qui 
do quefto fi fa in difpregio della cbiefa 
o contra lo comandamento fado dagli 
fuoi prelati fpetialmente fado Copra di 
c|uen:o:Ma fuori di quefticafi cioè del 
difpregio o delcomandamento fecondo 
fan Tbommafo da quino;8c altri dodo 
ri e peccato ueniale participare fuor del 
lo officio diuinoecincorreÓfi oltre elpec 
cato la excomunicjtione minore cbon 
la quale non fi debbono pigliare efacra 
menti ma innanzi farfene abfoluere da 
quello il quale ti può cófe{fare»Ma dal 
la excomunicatione maggiore non può 
abfoluere inferiore del uefcouo di quei 
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!o uefcouado di che c uefcouo dodc pri 
cipalmente c fua babiratione o altri eoa 
liccntia defìfo; 6c in alchuno cafo e vikr 
uato alpapa»Ma da la excomunicationc 
fada da effo chome fi fa fpeffo perle cor 
ti ecclefiaftice non può abfoluere fe non 
efifo che la fad:o o fuo fuperiore o altro 
chon licentia di lui che la fado o il fuc 
cefforc in quel mcdcfimo officio • 
Lufo del mangiare 
La nona legge della chiefa uniuerfale 
fi e che in certi giorni non fi mangi car 
ne ne cacio ne uoua^Et chi facieffi il co 
trario aduedutamente 6c {ima. cagione 
Icgiptia che lo fchufi cioè infermità pec 
ca mortai mente6cquando dubitafli fe ta 
le infermità o debilita, lo fcufa pigli cò 
figlio fc può da difcreto confefTorc 6c fa 
ra ficuro quando c dubita» Q^uando el 
medico dicieffi ciò eOfere bifogno farcb 
bc ancora affai excufato-Neldecreto»!!» 
deniqueJn tutta la quarefima e uietato 
di non mangiare carne ne cacio ne uoua 
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Qìi adunque non digiuna debbe ufare 
cibi quadragefimali fe non e infermo de 
confecratione di iH' Et tutti gli giorni 
delle uigiìie comàdate debbe (i digiuna 
re Oc Je quattro tempora 6c tutti gli uener 
di dellanno e comandato dinon mangia 
re carne»Ma quanto al mangiare cacio 
& huoua in tal di fecondo fcó Tbòmafo 
in quello fi può cbon buona confcientia 
feguire lufanza delpaefe doue fi truoua 
laperfonaòcfpetial mente ne digiuni del 
la cbiefa doue pare che fi a più dubbio Qc 
pero cbi bauelfi fufiFicientemente daltri 
cibi farebbe più ficuro ne dedi di del di 
gi uno abflenerfi dallhuouafic dal cacio 
el contrario facciendo non condlno'-Ité 
in Italia e ufanza anticbilTimaSc laudabi 
le Ócragioneuole la quale fa legge di no 
mangiare carne anchora il di del fabato 
Et chi facieffi il contrario doue e tale u 
fanza aduedutamente no eQendo infer 
mo peccherebbe mortai méte extra de ob 
feruatione ieiunìoru- Vero c che quàdg 
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lafeUa di natale uienc i uenerJi o in fab 
bato fi può lecitamente mangiare jjin tal 
di della carne faluo fe hauelfi per noto 
il contrario o nella regola fua il contra 
rio cbenon fene mangiallì quando e reli 
giofo cofi dichiara la chiefa«Certe altrF 
leggi de comandamenti della chiefa Cono 
fad-i a diuerfi flati di perfone gli quali 
qui non pongo perche non pare dibifo 
gno-ma apartengonfi a cberici religiofi 
o prelati» 

Interdetto 
Lo interdedo quando fuffi pollo da 
chi lo può porre fi debbe obferuare dili 
gentemente 8cnon contradire ne induce 
re altri a romperlo per ciò che e grande 
peccato cioè dinon trouarfi allo ofiFicio 
mentre che dura lonterdedc&dalchune 
altre cofe abftenerfi«Et Icbora e uietato 
a tutti dinó fare torniamenti cioè alchu 
ni modi di cóbadere Óc^icoli mortali» 
Chi fa il contrario pecca mortalmente » 
extra de tormentis."c« 6c fub * 



Obedicntia de fuperion- 
Anchora la obferuatione fic obediétia 
de comandaméti fcripti dalla cbiefadeb 
be ciafchuno ubbidire a tutti efuoi fupe 
riod ouero prelati fpirituali redori té 
porali in cofe giufte 6c ragioneuoli che 
non fieno contro icomandamenti didio 
ne delia cbiefa 6c in quelle circa k quali 
ha fopra di lui audorita 6c iuriditione - 
Honore al padre 6c alla madre» 
In pria e da cófiderare ^che il figliuo 
lo c tenuto a ubbidire al padre 6c alla 
madre 8c fargli honore 8c reuerenza&fob 
uenirgli Jie fuoi bifo^ni « Se fa il centra 
rio in cbofa notabile difubidiédoglicir 
ca il gouerno della cafa&contro ogni fu 
o uolere può effère molto bene peccato 
mortale: Se gli fa inreuerentia notabile 
dicendogli uillania o battédogli c mor 
tale-Se no gli adiuta negli loro bifogni 
temporali quanto può pecca mortalmen 
te lafciandogli foftenere notabile difa 
gio donde gli potrebbe fobuenire ficnon 
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negligentia o per malitìa.' 8c e tenuto in 
cafo di extrema neceifita più tofto foue 
nire alpadreScalla madre che allamoghe 
ne a figluoli ne altri perfone» Ihoannes 
neapoJetranus«Et fimilmente e tenuto il 
pacire 6c la madre non folamente a dare 
nutrimento corporale a figliuoli; ma an 
chora il nutrimento fpirituale cioè ama 
eftrargliócdoue offendeffino corregier 
gli òcgaftigar^li» Altrimenti fe per loro 
negligentia diuentano captiui 6c fanno 
delle fcelerateze dalle qli fi guardereb 
bono fe fuffino gafligati e imputato a ef 
fi el peccò non piccolo ma molto ^raue 
&mortale&:non uno ma tanti quanti ma 
li di peccato mortale harebbono potuto 
ficdouuto gaftigargli 8c non Ihino faifto 
^ non ci por debita cura & cofi ancbora 
hono rare 8c aiutare tutto quel parétado 
ciafcbuno nel grado fuo»Et li figniori a 
lutare debbono ifuoi fubditi Qc quando 
dalla parte fua cbofua buoni exemplióc 
fratuti 6c pene pofle a gli trafgreflbri 



debbono inducete li fubditi a ben uiue 
re»El contrario di quefle chofe facciédo 
e contro ilquarto comandamento che di 
ce Honora patrem tuum&cetera hon.ora 
il padre Scia madre tua^c rutto il paréta 
do Item il fuperiore 6c il prelato ditutti 
e crifliani e il papa 6c il legato iopra tut 
ti quegli che fono ne termi della Tua le 
gationeficil uefcouo de larciuefcouo e fo 
pra quegli che fi truouano nelfuo uefco 
ua<io6cilfacerdote parrocbiale e fopra le 
perfone della fua parrocchia^ il fignore 
temporale e Copra li fuoi uaflalli àc il pa 
drone fopra la fua famjgliaficil p^idre 6c 
la madre fopra li fuoi figliuoli & ilmari 
to fopra la fua moglie circa alchune cho 
fe òc chofi di certi altri « Q^uando adun 
que comanda il prelato ecclefiailico o 
fecholare fia chi fi uuolc al fubdito fuo 
chofa che e contro a diuini comandarne 
ti non fi debbe ubbidire a Ihuomo ma a 
dio che gli comanda el contrario» Et fe 
per fclìifare fcandolo grande o danna 
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fuo o daltri uoleffi pure ubbidire al co 
mandaméto non giuRo pecca morralmé 
te «Se per non ubbidire nella chofa capti 
ua ne fcguita grande fcandolo o danno 
o afe o ad altri niente ad effo imputato 
ma tutto glie grande corona « Q^uando 
anche gli comanda el fuo fuperiore ccfa 
in che non ha fopra di lui audorita cpo 
tefta porto che quello non fulTi male in 
fe non e pero tenuto aubidire fe no uuo 
Je^Exemplo Se il uefcouo ccmandafìì a 
uno fuo fubdito che egli li deffi la roba 
fui non e tenuto fe nó uuole poi che la 
fua audorita nó fextéde fopra ciò bene 
lo potre punire di pena dipecuia bauen 
do fado il pcbe»Se comlda il padre al fi 
glio che pigìi moglie'.o nó fi faccia frate 
nó e tenuto aubidire becbe pofTi ubbidi 
re flza peccò nó bauendo fado boto del 
cótrario»Vna regola generale ti do del 
piare della difubidientia 8ce quefìa» chi 
trapaiTa alchuna ordinatione o comida 
mento o della chiefa o defuoi maggiori 



cioè prelati di quelle chofe inchc c tenu 
to a ubbidire qualuncbe fu in fe piccola 
6<:leggiert quella ordinatione fe pdifpre 
gio la trapaffa rifiutando deiTere lubiec 
to a tale leggi 9 ordinatione pecca mor 
talmente ogni uolta:Onde dice fcó Ber 
nardo in libro de difpenfatione&precep 
to Contentus ubique dampnabis»Et que 
Ha e propnasc formalmente difubidien 
tia»Anchora le lesei6crtatuti delle terre 
fcripte fidebbono obferuare doue nò fie 
no contratie alle leggie àininc o ebano 
niche in decreto di:x';cjcuque Inuidia 
EI fecódo uitio capitale fi chiama in 
uidia.'Dice Giouanni damofceno che in 
uidia euna triflitia che ha la mete huma 
na de beni daltri» Ma nota fecondo fcó 
Thómafo noftro daquino che inquattro 
modi la perfona contriftarfi de beni dal 
tri 6c folo lultlo e ^>prio inuidia- Il prio 
modo e quando la perfona fi contriflagc 
ha difpiacere della ^fperitaSc ncheza de 
grande (lato daltri pche tiene quel tale 
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crefccndo o perfeucrando nella fua pra 
fperita temporale nó perfeguiti ócdifcac 
ci 8c dannifichi lui o altre perfone nello 
ftato fpirituale o temporale cótra ragio 
ne fic perquefto rifpedo fi contrita > Et p 
contrario fi rallegra quàdo ode 6c uede 
che fia humiliato Oc abaffato tale fi che 
non pofTa difpiacere ne allui ne ad altri 
contro ragione-Q^uedo dedo ^priamé 
te non e inuidia de può elfere fanza pec 
catoScanche può effere con peccato ;cioe 
quando la perfona haueffi triflitia nó fo 
laméte pel dedo rifpedo ma pche uuol 
male a quel tale» Et fecondo la qualità 
di quella mala uolÓta fi ludica fe e mot 
tale o ueniale 6cnon e inuidia* El fecon 
do modo fi e quando la perfona fi cotri 
fta del bene daltri non che egli non fia 
contento che il proximo babbi bene ma 
duolfi 6c contriftafi che non ha cffo tali 
beni quella cotale triflitia fi debbe chia , 
mare zelo 8c non inuidia- Et fe dichofe 
fpirituali non e peccato in fe : ma 



laudabile pero che fi Jebbe la pfona do 
lere òcbiuere tnltitia temperataméte ac 
ciocbe non falti nella accidia di non ha 
uere quelle uirtuócnon fare cjuegli beni 
utili alla falute che uede neglialtri >• Se 
tale triftitia de beni temporali fecondo 
la quantità della triftitia cbofi e ilpecca 
to mortale o ueniale o nullo:pero che fe 
fubito quando la perfona fi uede leuare 
fu nella mente: tale triftitia per mancha 
mento che ha o di richeze odi honori ge 
tileze o belleze o di ueftimeti o figliiio 
li o altre fimili chofe lequali uede haue 
re adaltri la difcaccia perfedamente.'no 
e peccato ma e merito per uedoria della 
temptatione lodando il fignoreóc cóten 
tandofi dello flato fuo fe non fubito ri 
muoue tale triftitia della mente fua;ma 
pure fta in elfa 8ccon faticha la ragione 
pure fi contenta dello flato fuo fecódo 
la uolonta di dio e ueniale-Ma quando 
tanto fi contriflaffi di tale manchamcto 
che uiene in odio quafi di dio 6c contur 
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bafi fortemente non curerebbe di no ef 
fere mai nato al monclo;quefta triftitia 
e peccato mortale non e pero inuidia : 
ma accidia più toH-o-El terzo modo fi e 
quando la pfona fi contrifla de beni dal 
tri pcbe colui non gli pare meritar quel 
bene ma efferne indegnio pero che e cap 
tiuo: quella triftitia non e etildio iuidi 
a 8c cbiamafi cmulatoe 6c zelo nella fcrip 
tura fcl la quale uieta6cdice cbe non fi 
debbe pigliare tale triftitia pero che que 
fte chofe temporali fono difpenfate per 
diuina ^^uidctia Sedate a captiui fpeffo 
ouero acciocbe confiderando la diurna 
bontà Oc largheza inuerfo di loro tanto 
capti ui fi ucngbino a riconofcere&emen 
darfi delle fue iniquità o nero fenógli 
ufano bene tali chofe temporali fono da 
ti a loro a remuneratione de beni che ti 
no diqua&acrefcimento della fua damp 
natione per la fua ingratitud le 6c cfallal 
tra parte e tanto grande il premio che e 
riferuato nella uita beata a buoni & gau 




dio 8c pace della mente del operarejchc 
no fi debbono curare euirtuofi fe no hi 
no de beni temporali iquali fono uani6c 
caduchi ócchofi non fi debbe contrillare 
di tale cbofa pero che aduengba che tale 
triftitia nó fuffi inuidia non farebbe pe 
ro fanza peccato fe egli ui fteflì fu m ef 
fa 6c potrebbe tanto crefcere che farebbe 
peccato mortale cioè quàdo ueniffi ape 
fare&crederc diliberataméte che dio no 
prouede giuftamente ma che e iia accep 
tatore di perfoneTutte quefle fono gra 
di beftemmie didioSc e peccato mortale 
6c ^cede da tale triftitia difordinata fe 
torto non la rifrena 6c pero dice bene el 
fauio«Principiis obfla Agli principi! ri 
para«El quarto modo di triftitia e quan 
do la perfona fi cotrifla del bene daltri 
temporale o naturale o fpirituale come 
e roba beileza fcienza gentilezza arte o 
uirtu 6c fimili pero che lauanza & fupet 
chia lui o uero e equale allui I quegli ta 
ÌjI beni 6c chofi pare alla mente diquelU 
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perfona che haucfc il proxìmo tali beni 
fu abaffamento 6c mmoramento ^ la grS 
deza o honore o fama o arte fua poi che 
fi truoaa altri che a quegli beni decjuali 
cercha lafua exaltatione tanto quàto lui 
o più che lui» Et pero tutto fenecon 
trifèa 6c no uorrebbe che egli hauelli que 
gli tali beni o fpirituali o téporali o na 
turali; quella e propria inuidia Et quan 
do e tale triflitia chon ragione delibera 
ta <ie beni notabili e fempre peccò mot 
tale»Lo exemplo contriftafi la dona che 
non ha figliuoli 6c che altri nhabbi 6c tan 
to fi contrifta di quefto bene daltri che 
effa non ha o anchora fe nbauelTi nó uor 
rebbe che glialtri ne haueffìno delibera 
tamente perche gli pare che quello li fia 
uno abaflaméto altri hauere quello clìe 
lei non ha o quello mede fimo che lei ha 
Q_uefla e inuidia mortale-ltem cótrifì-a 
fi uno altro che il uicino o ciptadino fia 
più riccho o più nello flato o negli offi 
cii che lui 0 tanto quanto lui intàto che 



diiiberatamentc uoffebbe che colui non 
haueffi quelle richeze o quegli officii o 
amici parendo allui che farebbe con più 
honore» Q^^uefla e midia mortale/della 
quale fono piene lecerti ecclefiafticbeec 
fecolari&pero agrande pencolo fta del 
temporale ficdello fpirituale chi fi truo 
ua in effeoCótriftafi uno altro della fcie 
tia o induftria o fenno o arte o fortezza 
o belleza o amicitie o inuiamenti o fani 
tade daltri in tanto che non uorrebbe fe 
tondo la ragione che lui bauefli quella 
fcietia fenno o bontà o fimili: perche gli 
pare quanto meno fitrouafifino fimili al 
lui o da più dilui tanto lui farebbe ripa 
tato più 6c più honorato» Et quella e iui 
dia mortale: queRa mofìe il demonio a 
temptare e primi nofìri parenti: Adamo 
6c Eua«Ma nota che fe tale triflitia del 
bene daltri fufli di piccola chofa non fa 
rebbe infe mortale etiadio chon raj[ióe 
dilibcrafa-Lo exempIoJl fàciuUo ha in 
uidia del fuo compagnio ©fratello hab 



hi a tauola maggiore ^ te che cfTo il cit 
ne odaltre chofe 6c non uorrebbc che Iba 
ueffi non e quello mortale in fé» Lo fco 
lare fi cotrifia chel fuo compagni© fa be 
ne uno latino 6c non uorrebbe che lo fa 
cieffi e ben peccato ma in fe non e pecca 
to mortaIe«Similmente quando did-jofe 
grande uiene alla mente il penfiero del 
la inuidia del bene del proximofic lafen 
fualita fene contrifta di tali beniòc non 
uorrebbe quafi die gli auefìfi ma laragio 
ne che confiderà che debbe efiere conte 
to del bene del proximo 6cno contriftar 
fi glìncrefce che gli uadia per la mente 
quel mouimento di triflitia&econteto 
che ilproximo babbi quello 6c altro non 
e peccato mortale ma e ueniale fe eie al 
chuno compiacimento fenfuale - cbome 
adiuiene perla maggiore delle uolte ne 
glihuomini imperfedi quando di ciò fo 
no temptati; acalchuna uolta ne pfedi» 
Può anchora fi torto &: bene fcacciare ta 
ii mouimenti ditrillitia che non farebbe; 



peccato etuiio uctiiale-ma ha corona di 
merito per la uidoria della téptatione - 

Figliuole della inuidia 
Le figliuole della inuidia fecondo fa 
(fio Gregorio fono ciuque cioè « Odio- 
Sufurratione«Allegreza del male dàìtri 
A^iidóc del bene daltri & detrazione; 

Odio 

La prima figliuola delia inuidia e o 
dio pero che comunemente chi ha iuidia 
ad altri ^li uuol male»Procede anchora 
tale peccò da odio;alchunauolta da ira 
quando fta in quello- Odio e hauere in 
deteflationeScabhominatione il ^pxima 
o defiderare male daltri non a debito fi 
ne»Et chi defideraffi male alcbuno tépo 
rale al proximo per debiti mezi o modi 
accio che per quel male o flagieilo fi co 
uertifTi a dio o no potelfi fare male que 
fio none propriamente odio ma e più to 
fio carità et chi lo uuole pure chiamare 
odio perche lo dice la fcriptura e buono 
odio»Et fimilmentc hauere il peccatore 
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in babominatione per lo fuo peccato no 
in quanto creatura di dio ^ ma in quanto 
al peccato e buono odio» Et guarda che 
non mefcoli luno collaltro cioè che per 
lo peccato del proximo habbi in odio la 
perfona perche e lecito hauere i odio an 
drea in quanto peccatore 6c captiuo ma 
in quanto perfona o creatura diàdio fi 
alle fue grandi neceffita non lo uoleffi 
aiutare pero che quefto farebbe peccato 
dodiO'-Ma hauerc il proximo in habomi 
natione o defiderargli alchuno dàno no 
tabile o in patria cioè che ne fuCfi bande 
giato o 1 roba che la gli fuffi tolta o egli 
la perdeffi o altri modi chon ragione di 
liberata folamente o principalmente per 
male che gli uuole o da ira e fempre pec 
cato mortale ciafchuo di quelli modi fo 
pra dedi da per fe»Lo exemplo Chi defi 
dera che il proximo fuo per la fua roba 
in parte notabile fanza altro più male 
quello e peccato mortale 6c chofi degli 
altri Jntendi fempre quando eie il con 



i f 



fentimcnto della cagione per ciò che fe 
la perfona ha mouiméto dodio nella me 
te contro alchuno di uolergli ueder grà 
maleScin uno fubito pare quafi che gliel 
uolelTi uedere ma fecondo laragione co 
nofcendo effcre offefa di dio no uorreb 
be 6c in fegnio di ciò non gli farebbe ma 
le alchuno ne farebbe fare adaltri fe be 
ne poteflìficnon uorrebbe diliberatamen 
te che altri gliel facieffi .non e quello 
mortale ma ueniale o nullo» Et nota be 
ne lar multitudinc in numerabile de pec 
cati che fi fanno circa Iodio chi non lo 
lafcia prefto'Se uno porta odio mortale 
ad altri in alchuno modo di fopradedo 
quante uolte gli torna nella mente odio 
contro a quella perfona chon quello ani 
mo deliberato di uolere uederglinota 
bili mali femprc di nuouó fa un peccato 
onde fe tiene tale odio uno mefe o uno 
anno chome fanno molti farà infine del 
lanno uno numero in numerabile di pec 
cati mortali perqucUo odio Cipero guar 
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di. anima che non cntti in cafa tua 
Medere inimicitia- 
La feconda figliuola della inuidia c 
chiamata fufurratione»Q_uefl:a e cjuldo 
la perfona dice male dalchuno o quello 
che par male6cche ha a^uocare 6c in du 
cere a difpiacere luditore in uerfo della 
pfona di chi dice male non elfendo pre 
fente 6c quello fa per torgli o per impac 
elargii lamicitia che ha o che potrebe ha 
uere chon quelle perfone allequali dice 
tal male èc tutto fa per fargli quello dà 
no6cp male che gli uuole de quello e pec 
cato mortale fe bene non feguitanfi ilma 
le che itéde 6c e molto più graue quido 
feguita tal dàno cioè pdimcto damiciti 
a«Ma chi diceffi alchun mal daltruì che 
fufìfi uero aqueRo fine accio che colui a 
chi lo dice el quale fi confidaua di lui 
fchifi la fua amicitia fi che non rimSga 
igànato nel téporale o fpirituale obfer 
uado laltre debite circuftatie: quefla nò 
e fufurartoe ne pecco ma ado di carità « 



Chi per loquacità 0 per cianciare dicìc 
tali parole daltri che mede d.iicord.ia òc 
zizania fra gli amici òcbeniu olenti 6c la 
amicitia daltri fa perdere non hauendo 
pero elfo qucfta intentione pecca graue 
mente 6c mortalmente quando le parole 
fulfino in fe ditanta malitia che haueifi 
no inducere quello* 

Allegreza del male daltri 
La terza figliuola della inuidia e ral 
legrarfi del male daltri o della aduerCi 
ta del proximo o temporale o fpirituale 
per male che gli uuole o perinuidia che 
gli porta^Et quando e di male notabile 
ecchon ragione diliberata e peccato mor 
tale«Ma quando e di alchuno piccholo 
difeclo fpirituale:o di alchuno piccolo 
danno temporale e peccato ueniale » Et 
fimilmente quando elTendo di gran cho 
fa di male non cifuITi co nfentimento di 
ragione ma alchuno piacere fenfualeSc e 
diuerfo peccato delia inuidia 

Dalore de beni daltri» 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.123 



La quarta figliuola dellita fi chiama af 
flicfboe ciò e cotriflarfi delle jpfperitafic 
beni daltri fpirituali :o temporali eie e 
quando alchuno ha inuidia ad altri de 
fiderà 8c cercha a che modo colui achi ha 
inuidia manchi nel fuo bene o tempora 
le o fpirituale per diuerfi modi o p infa 
mia o p ruberia o per morte òc fimile»Se 
non gli riefce il fuo penfìero'-ma quello 
a chi ha iuidia più ^fperafic meglio fa li 
fuoi fadi fi còtriftaScaffliggefi quefla e 
la figliuola della inuidia della qJe par 
liamo q. diuerfa da elTa inuidia- 8c e pec 
tato mortale circa chofa notabile che c5 
fetiméto di ragione ultriméti e ueniale» 
Dire male daltri 
La quita figliuola della Iuidia e chia 
mata detrazione ciò e dir male in fecre 
to daltri non hauendo alchuno debito 
fine ficnon effendo prefente colui di chi 
fi dice&in qucfto pecco e molto inuilup 
pato il mifero mondoStpochi f e ne fino 
ccfcittia 6c meno fe nemédano lepfoneSc 



faria fofficiefttc quello folo a dipnar la 
pfona eternalmente" Sappi che inno ue 
modi quefta detradlionc e peccato mor 
tale 11 prlo e quando laperìbna dice ma 
le daltri falfamente ciò e fappiédo o ere 
dédo che nò fia uero quel che dice aque 
fto fine per farlo tenere cadiuo 6c chofi 
torgli la buona famaficquefto e mortale 
etildio fe non ne feguitaffi la ifamia di 
quello pche non fuffi credutoci fecódo 
modo e quando il male che fa o ha udì 
to da altri elfo gliagiugne alchuna cofa 
notabile che non uera per torre la fama 
di colui o pfarlo tenere cadiuo^U terzo 
modo e quado dice mal daltri il quale 
ha fadoima e occuko:eiro lo manifefla 
a chi noi fa per farlo tenere cadiuo» El 
quarto modo e quando il bene che fi di 
ce da uno la perfona loniegha malitiofa 
mente dicendo che non e ucro che Ihab 
bi fado.o uero quando tace alchuno be 
ne daltri malitiofamcte « El quinto e 
quàdo dice el bene fado dalchuo cffcre 



ftato fado chon cattìua intentionc cicc 
p uanagloria o ùmili a fine di torgli Ja 
fama fua.EI fexto e quando la perfona 
dice male notabiJe daltrific e faifo dódc 
ne fe^uita l'famia accirlui porto che lui 
non faccia quefto per torgli la buona fa 
ma ma per ciarlare 6c nouellare ll feptio 
modo e quando laperfona dice male no 
tabiie daltri fecreto 5:e fecreto&: e uero 
ma il dice a chi non lo fa cde può fegui 
tare la infamia di quello per ciò che e p 
fona didare manifeflando pofto che lui 
non intenda quefto ma dice pernoueila 
re 6c e peccato mortale fe quel che dice e 
chofa in fe di torre labuona fama daltri 
6c quelle fono quelle cofe che fi apparté 
gono ailhonefta della uita chome fedi 
ceffi cl-je haueffi hdo pecco alchuo difo 
nefto o chaueffi fado rubamcto ufura o 
tradimentoScfimili.Ma fe dicieffi picco 
lo male daltri p loquacità e ueJale* Chq 
me fe dicieifi che e turbatiuo o litigato 
re o uaatatore opompofo o fcarfo della 

h-iii' 
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roba 8c {imili* Lo odauo modo di dite 
male daltri quando c mortale fi e quan 
do denuntia o accufa alia corte ecclefia 
dica o ciuile il peccato daltri prima per 
diffamarlo pquel modo: ma fe quelto fa 
cieffi p adlo di giufhitia intédédo ilbt ne 
comune o il bene di colui che accufa 
dinutia cbole debite circuftitie nó pecca 
ma fa bene benché colui p queRo riman 
ga infamato-Q^uldo ancho la pfona di 
ceffi il peccò fecreto daltri p carità a chi 
ha cura di quello o adaltra honefla pfo 
na acciocbe lauifaffiSccofi femédaffi fct 
uado laltre debite circuflantic o accio 
che colui a chi lodice non fia ingannato 
da lui nó e peccò- Ma q fi uuole ufare 
buona cautela»!! nono modo e quàdo il 
peccói fecreto daltri mortale fe ne fa caa 
zone o fonetti o frottole o fa alchuna ce 
dola Se polla in alchuno luogbo doue fi 
a trouato o ledo quello male o pecco o 
lafciarfela cadere o trouandola porto 
cl^ lui nò lb:ibbi fada la moflra ad^Itri 



6c tutto fa a quello fine per farlo tenere 
captiuo quefto e mortaJefica quello cafo 
fecondo le legge canoniche ecciuile cifo 
no porte altre terribile pene temporali - 
Reflituire la fama tolta 
Et nota chi toglie la fama daltri fuo 
ri del lordine della giuflitia chome adi 
uiene della denuntiatione o acufatione 
o altra manifeftatione per carità feruate 
le debite circunftantie oltre al peccato 
che fa e tenuto a reflituire la fama che 
ha tolto fe fi ricorda 6c truoua quelle p 
fone a chi ha dedo quello male 6c fe per 
quello reflituire nò fufTi grande perico 
lo o danno in hauere o inperfona^Onde 
fe falfamente ha infamato debbe dire a 
chi falfamente parlo io diffi falfamente 
quel male»Se diffi iluero ma era fe^reto 
quel male a quegli debbe dire che ingiù 
flamente Iha ifamato il meglio che può 
flza dir bugie»Et fe aueffi faputo di cier 
to colui di chi ha dedo come la ifamato 
debbe anchora elfo do madare pdonaza 
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della ingiuria» Ma chi dice il male dal 
tri notabile òcpublico&manifefto pcrcia 
ciare più che per altro coftui non e faza 
peccato ma comunemente e ueniale i fe 
ficpero che e publico non e tenuto a re 
ftituire la fama hauendo dedo il uero « 
Vdire dire male 
Sappi chi fta a udire dire male daltri 
notabile e peccato mortale fe per fuo^Ui 
re lo inducie a dire o fe gli piace con ra 
gione diliberata che fiadedo male di 
tjueiio perinuidia o per odio che gli por 
ta pecca mortalmente«Se glincrelcie ma 
per uergogna o per timore o negligétia 
fta cheto a udire Sclafcia dire non di mo 
ffcrando che ne fia male contento per la 
qual chofa colui non fcne guarda pecca 
quando mortalmente 8c quando ueniale 
mente fecondo il motiuo delTo a tace 
re Se e prelato di quello che dice male 
pare che fia in efìfo mortale quando per 
negligenti a o per timore tace credendo 
potere torre uia quello mal dire perfuo 



riprendere fanza uenite-ttiaggiorc fcado 
lo fe non e fuo prelato&non dimeno po 
trebbe quello biafimare a^ieuolméte ter 
uia fecondo il fuo giudici© 6c non lo fa 
donde feguita grande fcandolo»pare fi 
milmente mortale doue nonbaueffi buo 
no rifpedo cbe lo excufaffi: Q^uldo an 
ebora folamente lafcia per timore moda 
no o uergognaòcnon lo dimoftra cbe lì 
difpiaccino le dctradione el dire male 
daltri per lo qual timore fuffi difpofto 
a fare contro a comandamenti di dio fa 
rebbe mortale» Ira 
Ira fi cbiama il terzo uitio capitale : 
Ira fecondo fc5 Agoftino e apetito diue 
deda cioè defiderio della puitione dal 
tri 8c quefla ira e alcbuna uolta peccato 
mortale in fei modi'El primo quado la 
perfona fi adira córro a dio per quale be 
aduerfitacbe gliaduiene defiderando 
cbon ragione diliberata cbofa contro al 
lo bonore didio per fatiffare alla fua ira 
El fecondo quando fi adira contro a fe 

b'*iiii» 
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medefimo hauendo alchuno mancameli 
to&tanto farrabbia che chon ragione de 
fiderà di farfi male notabile o che altri 
gliele faccia contro a ordine di ragione 
El terzo quando fi turba fi fortemente 
contro al proximo per Igiuria che gli pa 
re che glibabbi fado o altri per alrra ca 
gione che defidera chon ragione delibe 
rata che fia punito notabilmente da chi 
non ha poteva fopra efTo» El quarto mo 
do e quando per fimile cagione defide 
ra diliberataméte che fia punito notabil 
mente dal giudicie o redore o da chi iu 
ftamente può ma più non merita il (uo 
fallo«Elquinto e quando fe bene uolefli 
che fuffi punito da chi ha la podefta fo 
pra di lui 8c più che non merita fua offe 
fa non dimeno quefto appetifcie dilibe 
ratamente non per zelo di iuAitia ma p 
fatiffare allo appetito fuo cioè di ueder 
gli notabile male» El fexto e quando fi 
altera nella mente contro ad altri che p 
de la carità inuerfo di lui che fe bene io 



uedeffi in cafo di nccelTita cxtrema noti 
lo adiuterebbe per lira che gli porca» 
Della ira quando fi manifefta in parole 
in fadi captiui qui no parlo perche farà 
in altra fpetieJra e peccato ueniaJe qua 
do dcfidera la perfona di uedere aJchua 
piccola punitione a quello cótro al qua 
le e adirato per fatiffare allira fua etia 
dio diliberatamente»Lo exemplo»Q,ua 
do defideraffi di dare una guanciata o 
tirare ecapegli a uno fanciullo per qua! 
che difpiacere che glia fado o fimili- 
Q,uando anchora in uno fubito dira pa 
re alla perfona di uolere uedere gride 
male altrui ma fecódo la ragione dihbe 
rata non uorrebbe 8c in fegnio di ciò fe e 
gli haueffi alchuno male colui ilquale e 
adirato ne farebbe molto dolente 6c no 
uorrebbe queflo e ueniale- Q,uando fa 
etiamdio alchuno piccolo exceffo in uo 
ce o in gefti extcriori per ira e ueniale: 
Ira non e peccato quido uedendogli co 
che gli fiapenofa omgiuriofa ncH* 



mente fi comincia a leuarfi alcbuno mo 
uimentodira ma fubito la uincie-'pochi 
fono che quefto fappino fare 6c che non 
fi lafcino inuiluppare in qualche pecca 
to fpeflfo Se fpetial mente chi ha a reggere 
famiglia o molto praticare ocóuerfare 
cogli huomini del mondo» Similmente 
quando laperfona fi adira o turba de fu 
CI difedi o daltrui defiderando di pu 
nirgli chome deda laragione o fi per pe 
nitentia di digiuni difcipline uigihe o 
altre afpreze o altri battendo appetédo 
di punire chome richiede quel fallo con 
meffo hauendo cura di lui o daltri a chi 
fi apartiene defiderando che fia punito 
come richiede la ragione per ade di giù 
fìritia»Q,uef}a ira e fci6c buona feruato 
le debite circunfl:antie6cchiamafi ira per 
zelo feccdo fcó Gregorio» Et quefìa ira 
per zelo ma fanza alchuna offufcatione 
di ragione ebbe il noftro fignore ihefu 
criflo quando colflagiello difcaccio del 
tempio e ucnditori 6cicomperatori- Scn 



2a qnefla ira non fi cofrcghono euitii • 
Dice Crifoftomo chi piglia Jira 6c tolì.o 
non Ja lafcia conuerte in odio peffimo; 
pero guarda come entra in te» Secondo 
il fauio-Tre fono le differentie delijra 
o uero fpctie che e uitiola fecondo il fa 
uio» La prima fi chiama acuta 6c e i co 
loro ecjuali fubito fi turbano & adirano 
per leggieri chofa 8c tofto lafciano.- La 
feconda fi chiama amara 6c c in coloro e 
<^uali tengono affai tempo lira tenendo 
fermo nella memoria la ingiuria riceuu 
ta: La terza fi chiama graue 6c e in colo 
ro che non lafciono fmaltire lira;fe non 
ne»ueghono uendeda tenendo lanimo 
obftinato fopra di ciO'-Q^uando ciafchu 
na di quefte ire fieno mortale o ueniaJe 
peccato piglia la regola deda di fopra • 

Figliuole della ira- 
Ira fecondo fcó Gregorio ha fei figliuo 
Je ciò e indegnatione o uero fdegno>go 
fiamento di animo^Grido» Villania di 
parole»Beftemmia: 6cRixa«i 



Laprima adunque figliuola icìiira. e 
! indegnatione o uero fdegnio • & cjue/Vo 

i iquando la perfona ha una cierta fcbifc 

za contro a chi e adirata che glie pena 
a uederloficpaffione o audirlo reputan 
do indegni 0 quello che glia fa^fto» 
La grauita di queffco peccato fi debbe iu 
dicare fecondo lira donde elTa procede» 
Et nota che quando laperfona ha riceuu 
to ingiuria o in fadi o in parole notabi 
1 li 8c certamente non glie pero mai lecito 

a portargli odio 6c turbarfi contro a lui 
Et quando quello che Iha offefo diman 
da perdono fi debbe riconciliare 6c pdo 
I nare ciò e acceptare quella humiliatióe 

ac parlargli 6c rifpondere&:ne gliatti che 
fi fanno comunemente alle perfone qua 
do fi truouono cioè di falutare o fimili 
6cfe non gli perdonaci ma lìelTi pur du 
ro a non gli uolere parlare per ifdegnio 
che tiene cótro a lui peccl^rebbe mortai 
mente -Ma no e tenuto queflo tale a in 
pacciarfi dimefticamente che me fa chon 
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gli amici fuoificchome faceua prima con 
quello medefimo più che fi uoglia»£t k 
gli Puffi tenuto a fatilfare niente di ro 
ba o daltra chofa nò oblìantc che gli hab 
bia cbofi perdonato loffera 6c acceptara 
la fua bumiliatione può anchora co buo 
na confc lentia adimandare il fuo di che 
glie tenuto inmdicio o fuori di iudicio 
fe uuole quando può fatiffare allbora6c 
per laucnire ancbora gliel può lafciare : 
debbi fempre pdonare Icgiurie ma puoi 
domandato el debito 6c lobligo 
Et innanzi che colui che la ingiurato gli 
domanda perdonanza auengha dio che 
non fia tenuto per neceffita a parlargli 
ma fempre bene a guardarfi dallo odio 
non di dio e pericolofo di tenere in tut 
to fauella atale òc fi perche quello a qua 
ii a inducere una obllinatione ócdureza 
di quore: 6cfi perche il ^ximo ne piglia 
male exemplo: 8c fi che facciendo il con 
trario ciò e fauellando a tale quello fa 
rebbe quafi uno incitaméto a farlo nco 



gnofcerc il fallo fuo^Se cffo non ìhi in 
iuriato i nelfuno modo quello tale che 
ha iniuriato lui ne innanzi ne poi non 
ha allui a domandare perdonanza di ni 
ente perocché fé bene^li haueffi per que 
fto portato odio pecco harebbe mortale 
mente ma di ciò non glia a chiedere per 
donanza chome fino molti fciocchamé 
te pero che quèftofarebbe manifeflare il 
fuo peccato occulto fanza utile* 
Tumore 

La feconda figliuola della ira fi e tu 
more di mente ciò e gonfiamento dani 
mo 8c queffco fi e per lira che ha apenfare 
diuerfeuie 6cmodi diuended^a ditali 
penfieri 6cdeficlerii che empie la mente 
fua 6c pero fi chiama gonfiamento di ani 
mo fe aconfentendo con la ragione a uo 
lere uendeda di chi Iha ingiuriato nota 
bilmente intendendo il male delnimico 
fuo per fatiffare allira fua e mortale»eti 
am dio fe queflo uolelfi che facieffi tale 
uendeda clioficnon huomo»Pice fco Au 



li 
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gufilo die tale uuole che dio fia fuo ma 
nigoldo delidcrando o preghando che 
dio facci le uended^c fue« 
Clamore 

La terza figliuola dellira» fi chiama 
clamore cioè gridare per ira&parlare di 
(ordinatamente òcconfufamente «la gra 
uita di tale peccato fi ludica fecondo li 
ra onde procede tal grido o cófufo ^la 
re: morta le o ueniale e achora fecòdo lo 
fcandolo che deffi a quegli chcl uedeffi 
no magiore o minore 6c che quello polla 
effer mortale il dimoflra Chriflo m eua 
gelio.-quado dixe-^Q^ui dixeric fratri fu 
o racha reus erit cócilioip quello racha 
fintéde una uoce cófufa ^cedete da ira 
Contumelia 

La quarta figliuola fi dice contume 
lia ciò e uillania diparole ouero parlare 
mgiurioforquando adunque alchuno di 
ce male adaltri o uiUane parole p igmri 
arlo 1 fua prefetia quefta e cótumelia 6c 
quefèo comunemae fi fap ira 6c e peccò 
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mortale quando fludiofa mente 
<]uel fine o anchora fe non bauelfi cjucl 
la intétione diliberata ciò e drgiunarlo 
6c torgli Ihonore fuo 6c pure p ira dicief 
fi parole fi fcòcie 6c trifte che f affino ui 
tuperio grande a quello farebe mortale 
chome diciéào c\ye eladro traditore fog 
domito o ruffiano o badardo o che la 
moglie gli ha pollo le corna 6c Ornili.' le 
quali parole Ihuomo fe le rechafli o fuf 
fi tenuto in quel paefe grande ingiuria- 
Et queffco itédi quando non e a lui quel 
lo fubiedo pero che bene e lecito di di 
re uiliania per ado dicorredióe afua fa 
miglia; ma dire parole di fopra fpecif jca 
te nó fare peccò nò hauendo tal captiue 
conditioni a chil dice>Ma dire che e un 
pazo fcioccho un ribaldo uncapo frollo 
un triflo un fuperbo flizofo ritrofo può 
effere fanza peccato inuerfo della fua 
famiglia» Et chi dice chotali parole in 
giuriofe ad altri cl-je non gli fui fuggiec 
to e tenuto a domandargli perdonanza 
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fé può comodamente a quello che le di 
ce» 

Beflemìa 
La quinta figliuola dellira fi chiama 
beftcmia inuerfo didio o de fandi fiche 
fe ne aduedc quantunque il faccia per 
grande ira «et poi che Iha dedo bene che 
egli fene penta e pure peccato mortale ; 
cbome che dicendo: Non potrebbe haue 
re tale forza dio di fare tal cofa^Dio nó 
fa quello che fi fa»Dio e traditore- Dio 
non e giudo»* O anchora mal dicendo di 
dio o de fandi indiuerfi modi chome fa 
no e trifli'Nó uimarauigliate fi pògo ta 
li cxcpli pchc quàtuque io creda noi no 
fiamo i tali pecci no dimeno fono nelial 
tri ecalchuno diquelli forfè ui giugnera 
alcbunauolta alle mani-Et fe tutti diuo 
Ara famiglia Icgeffino quello farebbe af 
fai buono 6c cofi p gli cxempli potrebbo 
no conofcerc e peccati grid i & groffi do 
de prima fene faceuano beffe 6c poca co 
fcicnza: accofi dico dicierte ccfe fcripte 
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Bcchc fcriuci:ifo«MaIa<iicienclo ouero he 
fìcmmiando fé medefìmo o altre perfóe 
chó intentione diliberata che uega cjuel 
la beftémia di male notabile o allanima 
o al corpo hauendo rifpedo folo al ma 
le di colixi che e beilémiato da elfo e an 
ebora peccato mortale : Chome quando 
dicie il diauolo te ne porti o il duuolo 
habbi lanima tua: ti uégba la ghiandola 
o 1 anguinaia o il fangue o la febbre con 
tinua o la morte o il uermocane o tu fia 
maladedo da dio 6c fimili» Maladtcien 
do etiamdio gliammali o altre chofe co 
defiderio deliberato che le uenifìfino in 
odio o del loro creatore o in danno del 
padrone o di chi gli pofliede e peccato 
mortale Ma inaltri modi e peccato ueni 
alerbeflemiare le creature quado non bc 
ftémiaffì alofamete che uoleffi che li ue 
niffe la beftémia oquàdo uorrcbbe che 
uetii^i pgadigatce della ania fua o qui 
do beflémia la famiglia folo p modo di 
galligatoe 6cpure e peccato» Se tu uuoi 



beflemmiarc fanza peccatoceli chofi-Dio 
ti facci triftoficd-olente de tuoi peccati 
o ftmili-Ti uengala contritionc Accerta 
nel cuore 

Rixa 

La fexta figliuola dellira e rixaS^cjue 
fla e una contefa di fadi quando fi per 
cuotono luno coiialtro in ficme o alcbu 
ni ma pochi chon alchuni altri folamen 
te p mouimcnto dira Se di mala uolonta 
chiamafi uolgarmente zuffa o mifcbia o 
ueramente litigio >« Et da chi ^cede tale 
mifcbia ouero rixa intendendo nocimé 
to perfonale ad altri e peccato mortale» 
Ma I colui che e alTalito dal ^ximo che 
fi difende fe nella zuffa ba nfpofto alla 
fua difefaSc temperatamente fi porta no 
e peccato pofbo che a cafo gliuenilfi fac 
to nocimento a quel tale che uenifli co 
tro di lui la rixa Se cbon poco di mala 
uolonta de apetito di uendeda fi miioue 
contro lui nella fua difeCa^iufìra no po 
co ragione deliberata dinociméto deRo 
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notabile o anchora facciendo uno picco 
loexceffo più che nondebbe nella fua 
difefa e ueniale»Ma fe fa notabile excef 
fo faza cagione fufFicictc o uero fe muo 
ue a difenderò cbo animo malj^nio do 
dio di uendeda di far male a colui che 
Iba alTalito non bauendo altro rifpeiflo 
fe non di uendicarfi della ingiuria fua e 
mortale Guerre 

Al uitio della rixa fi riducie il pecca 
to di far battaglia ouero guerra laquale 
non e altro cbe una mifcbia di molti 6c 
molti 6c contro agli fì-rani ; 6^ e peccato 
mortale in colui cbe no ba ragioneficfap 
pi cbe qualunque fi truoua nella guerra 
laquale fa cbe non e iufla o può ageuol 
mente fapcre fe uuole cercare come deb 
be dicio pecca mortalmente& ciafcbuno 
cl'>e e fopra ciò da aiuto o configlio o fa 
uore di far guerra ingiuflamcte cótro le 
perfone peccano mortalmcte-Et a figno 
nficaltri li quali fono principali delle 
guerre no giu/le e imputato o^ni male 
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che ui fi cómedc»Et gli fubditi che fino 
li fuoi figniori non hauere giufta cagio 
ne cliguerra o puollo fapere fe uogliono 
domandare nò fono excufati dal pecco 
facciendo bene ciò non di loro uolcta : 
ma per ubbidire alfuo figniore. pero che 
non il debbe ubbidire al male-Ma quan 
do il figniore o cipta ha giufta guerra ; 
non peccano quegli che (i truouono dal 
la parte di quello tale quanto alla do in 
fe della guerra«Ma potrebbe li mefcola 
re peccato inquanto fleffi chon Iodio c5 
tro alla parte aduerfa.o per fare rubarne 
toSc dani più che jp altro o quido fufli 
difpofto a trouarfi in tal guerra fe bene 
fufiì ftata non giufla-Delle ruberie che 
fi fanno chi non dico«Alla rixa anchora 
fi riducie ogni ingiuria perfonalc come 
amazare o tagliare membri imprigiona 
re badere o ferire leqli chofe fade luor 
di giudicio ordinato 6c giudo o fuor di 
fua iuftasctemperata difefa o fuor di iu 
Ha guerra : o di cafo fprcucduto fanza 
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fua colpa fono peccati mortali» Ht firn il 
mente le donne che fanno ftudiofamen 
te cbofa donde fi muore la creatura che 
hanno in corpo « Et il medico o fpetiale 
che per fua neglige ntia notabile iafcia 
morire lonfermo6cchi da configiio o fa 
uore aiuto o comandamento o diteniio 
ne alla morte ffor^ata tutti peccano mor 
talmente 6c fanno contro al comandarne 
to di dio» Non occides non amazc 
rai»Et nota che odio inuidia ira rixa de 
fiderano tutti il male del proximo : ma 
perche ciafchuno ha diuerfi rifpedi pe 
ro fono podi diuerfi peccati diltinti lu 
no da lai tro pero che lodiofo defidm 
male a chi porta odio intendendo il ma 
\\\ le deffo folamcnte«Lo inuidiofo defidc 

ra a chi porta inuidia in quanto che^li 
W pare che ilmale dicolui farebbe fua exal 

tatione chofi chome pare il contrario re 
puta il bene fuo ladiminutione della fu 
a gloria acexcellentia Lo irofo de fiderà 
male a chi porta ira fodo ragione di giù 



ftitia uendcda o punitiotie ma fuor del 
debito modo-El rixofo dcfidera 6c cerca 
male a chi muoue la mifcbia o quiftione 
6c fi fadamente che gli fia manifefto-Et 
cjueffco medefimo intendi de glialtn pec 
caci equali pare che fieno una mede li ma 
chofa ciò e cItc diuerfi rifpedi 6c fine gli 
fa e (fere di diuerfe maniere» 
Accidia 

El quarto uitio capitale fi chiama ac 
cidia laquale fecondo Giouanni dama 
fceno e una triftitia della méte che agra 
ua lanimo fi che non uiene uolonta alla 
perfona di far bene ma glin crefcie di fa 
re bene-Et chofi importa faftidio o tedi 
o 6c difpiaccre doperare uirtuofa mente 
Ma perche in ciafchuno peccato fi truo 
ua tedio difpiacere&triftitia dibeni del 
la uirtu affai contraria non ciafchua tri 
ftitia di bene e uitio fpetiaJe di accidia 
ma tri flitia di bene fpirituale inquito 
che e bene diuino fecondo fcó Tl^mafo 
daquino ciò e da dio operato : o da dio 



ordinato o da dio comandato» ExempU 
AJchuno fi contrifta perche uede il prò 
ximo hauere alchuna uirtu o grafia deJ 
la quale lui non ha niente o non eflere 
in quella excellentia & chofi inquella tri 
ftitia uiene a uilire fe Òc quafi difpregia 
re quegli beni che dio ha operati 6c pofli 
in lui hauendogli quafi in faftidio àc ap 
prezandogli niente » Q^uefia e falfa ha 
milta&uera accidia peroche intal modo 
debbe la pcrfona riconofcjere gli difedì 
proprii chome uuole la humilira uera ; 
ciò e che non auilifca gli doni dadio po 
fl;i in efifo equali fono molti in ciafchfio 
pero che quefta farebbe accidia àc ingra 
titudine grande«Alchuno fi contrita 6c 
ìncrefciegli quando penfa di-uolere fa 
re oratione o confeflarfi o comunicar fi 
o andare alla chiefa o udire la meda o 
la predica equali beni hàno a divizarc la 
mente a dio«£t quefla e accidia- Alchui 
altri fi contriflano di douere obferuare 
icomandamenti di dio Se di fare la peni 
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tetitia ìmpofla o adempiere euotì héxiSc 
Umili chofe comandate contriflandofi 
che idio babbi quefko comandato 6c or 
dinato«Et quella e pelTima accidia » Al 
chuno fi contriRa tanto del peccato fac 
to o dalchuna tribulatione o morte da 
mici o di parenti che non gli uiene più 
uoglia di fare più bene quafi non curan 
do di cbofa che gli aduengha defideran 
do quafi effere una fiera o uero bePuia p 
grande triftitia « Et quefla e accidia ma 
ladeda^Et in tutti quefli cafi quando la 
triteia tanto affai ifcie la mente chela 
ragione confente uenendo inuno errore 
faflidiofo o detert-atione de beni diuini 
ócfpirituali deliberatamente allhora la 
accidia e peccato mortale «• a quando 
tale triflitia 8c mouimenti di penficri o 
defiderii la perfona fi ffcrzafli di cac 
ciarlìi uiafic di non confentire chonla 
ragione 6c hanne difpiaceremon e morta 
le; ma ueniale quado nella fenfualita pu 
re un poco fatiffa a tale triflitia non fu 
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bito difcacciandola pero che chi fubito 
lacacciadi non peccherebbe; ma acqullìc 
rebbe una corona di uidoria di tempra 
tione.pochi fi truouono che que/lo ulti 
mo Tappino fare-Guarti al meno dal pri 
mo Figliuole della accidia 

Q.uefla accidia fecondo fcó Gregori 
o nel libro de morali ha fei figliuole ; 
cioe»Malitia»Rancore«Difperatóe:Tor 
pore o uero pigritia circa la obreruatóe 
de comandamenti»Pufillanimita»Euaga 
tione di mente circa le chofe non lecite: 
6c quella ultima ha più forelle* 
Malitia 

Laprima figliuola della accidia e ma 
litia Oc non e quefta la malitia di fare il 
male aduedutamente o uero habito uiti 
ofo : pero die quefto e generale a molti 
peccati-Ma la malitia la quale e figlino 
la della accidia e uno peccato fpetiale ' 
^ importa deteflatione 6c di fpcratione 
de beni fpirituali.Et quello peccò e mol 
to uicino al peccato nello fpirito fando 



Peccato in fpitfìto fco 
Peccato in fpirito fando fecon<!o ftS 
Thommafo fie peccare per cierta malitl 
à fpetialc un tale modo che lapcrfona di 
fpregiaòcrimuoue da fe quelle chofe rbe 
hanno molto a trarre la pcrfona dal pec 
cato lequali fono effedi attribuiti alio 
fpirito fàndo uerfo di noi^Non pero el 
difpregio dogni bene fa o conftituifce il 
peccato in fpirito fcó: ma di quegli beni 
fpirituali iquali diridftmente hanno a 
impacciare la penitentia & la remiffìone 
chomc e timore 6c fperanza 8c cetera i ma 
il difpregio de lialtri rimane a quella fi 
gliuola daccidia dedamalitia come uer 
bi gratia««El timore el quale e in noi dal 
lo fpirito fando per confideratione del 
la feuerita della diuina giuflitia la quà 
le niente difeduofo lafci impunito mol 
to ci fa guardare da moki mali» Q^uan 
do adunque alchuno difpregia quefto 
timore fe bene alchuno ftinto deffogli 
toccaffi ikuore lo fu^gie Scdifcaccia d^ 



fc per potere più liberamente fare male 
ecfforzafi di estimare fanza penitctia di 
riceuere remiffione del peccatoócia bea 
ta gloria fanza penitenti a 6c cbe dio ha 
ra di gratia di fargli mifericordia & dar 
gli il paradifo .-quella e bellemia nello 
fpirito fancflo&cbofi dellaltre fpetie» Et 
quefto e grauiffimo peccato&c dedo in 
remiffibile.-non che dio non gli perdoni 
a chi neramente fi pente anche dique/lo 
ma che e fi grane chome dice fcò Augu 
Itino che rade uolte ne torna a penitèti 
a chi CI cade.Ht nota che ci fono fci dif 
terentie di quefto peccato 
Prefumptione» 
Il primo fi chiama prefumptìone; 3c 
quefto e quando la perfona prefume te 
afpeda chome e dedo di peruenire alla 
gloria fanza meriti o reminone de pec 
cati fanza perdonanza ' ^ 

fvT f r -^^^^^^^tione. 
Nelfecondofiedifperationecioc 
nonfperarechcdio gli debbipcrdonare 
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ben Facciendo lui penitetia o faluare bé 
uiuendo lui uirtuofamente6.c]uerfco fug 
giendo lo ftindo della fperanza Ja cjua 
le aiuta la confideratione della diuina 
mifericordia 8c de benefici i dati a ibuo 
mo • Inuidentia della grafia fraterna le 

EI terzo fi chiama inuidentia della 
gratia fraterna; 8c cjueflo e hauere inui 
dia 6c contriftarfi della gratia del proxi 
mo non per rifpedl-o del proximo che Ja 
ma perche lagratia di dio crefcie nel mo 
do chome gli ribaldi fi atriftano che gli 
peccatori fi conuertino a dio perche Io 
ro non poffono fare delmale quanto uo 
gliono ■ 

Impugnationc della uerita 
Elquarto fi chiama Ipugnatione cioè 
a contradire alla uerita conofciura del 
la fede per potere più liberamente pec 
care fìc fare quegli mali li quali uicra Ja 
fede chrifliana òcuuole feguirare le fep 
te de gli infedeli paghani uarieòcdiuer 
fe« Obftinatione • 



EI quinto fi chiama oblìi natoc S< que 
' fio fi e quando fi fermaffi nel ^ppofito 

dei peccato difpregiando & fuggiedo di 
confiderare labreuitaócpiccole^a deJbe 
ne che ha del peccato òca queflo finduce 
A il non uolerc ubidire a fuoi prelati per 

I I tinacemcnte 6c in quefia /lare obUinato 

In penitentia» 
El fexto fi chiama impenitentiaficque 
; fto fi inteade di farfi ^ponimento dino 

i fi pentere mai; ma trapafìfare nel laltra 

I Ulta con tal captiua difpofitione.In tut 

ti quelli fei mali quando eie il confenti 
mento di ragione e peccato mortale era 
.1 uiffimo Rancore- 

La feconda figliuola della accidia, fi 
chiama rancore 8c quefto e uno difpiace 
re 6c tedio che ha la perfona còtro alchu 
I ij no per che lo induce a beni fpirituali p 

lo quale cerca el male di quello & non 
per ingiuria o danno riceuuto da lui o 
perche gli babbi inuidia cbom.e per lo o 
, Difperatione* 
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La terza figliuola della accìdia fie di 
fperatione ficqucfto e quando agrauata 
la mente piena di molta trillitia non gli 
pare potere uenire a faluatione ne hauc 
re renoiffionrde peccati 6c ufcirc dicjiial 
che pencolo o peccato non che e crrda 
che dio non gli pofla perdonare & falua 
re 6c aiutare pero che quella farebbe ìfe 
delitaine anchora per difpregio rimuo 
ue da fe quelle chofe che egli potrebbe 
fare partire dal peccato pero che quefta 
farebbe quella difperatióe che beflemia 
in fpirito fcó» Ma fuperchiato dalla tri 
flitia no gli pare che dio il debbi aiuta 
re o che poffa bene adoparefit firn ili affa 
ticidofi bene dallato fuo di quello che 
puo»Et quella e la figliuola della accidi 
a 6c e mortale quando la ragione glico 
fente»Se p quefto facielfi male a fe me 
defimo farebbe altro peccò chó qucfto » 
Pigritia 

La quarta figliuola della accidia fi 
chiama torpore circa la obferuantia de 

l'i- 



comandamenti gli quali fi cfebbono oh 
III feruarc da tutti.Q^uc/lo e fecondo fcó 

ThSmafo in tre modi-El primo quando 
lafcia di fare aJchuno comandamento p 
triftitia 0 tedio o faticha cbome di non 
Il , uolere udire mcfTa el di della fefla cbo 

I j mandata .-non confeflàrfi quando debbe 

6cfimiii»Et quello ifidoro dice otiofita 
Il la quale e peccato.mortaJe quido Jafcja 

j ecomandamenti necelfarii alla falute»al 

I trimenti e ueniale«EJ fecondo e quando 

fa il comandamento ma tardo 6c no a té 
po6ccbiamafi pigritia-cbome dire tardi 
luficio; andare tardi alla chiefa dar tar 
di la limofina-queflo e quido mortale» 

II quando ueniale-Mortale e quado p que 

lU tardità fa contro alcbuno comanda 
méto necclfario alla falute-altrimenri e 
ueiale.Il terzo quado fa il comandarne 
to nel tcpo debito ma lento6.ticpidamé 
te Et cbiamafi da Ifidoro fomnolcntia . 

Molto uicina e a quelli tre modi la 
negligentia. Ma ecci quefta differcntia 



che lancgligctitia c circa ladlo intcriore 
ciò e di non eleggere di fare quello che 
fi dcbbe o di non farlo diligentemente 
chome fi debbe» Ma la pigritia otiofita 
o fomnolentia e circa la executione del 
la opcratione«Procede aduque la negli 
gentia da una remiffione diuolonta per 
la qualchofa non e foUecita la ragione 
di fare quello che debbe nel debito mo 
do»Et fe quello che lafcia per negligen 
tia c chofa neceflaria alla falute allhora 
e peccato mortale altrimenti e ueniale : 
Pufilianimita 
La quinta figliuola della accidia e 
chiamata pufiUanimita: ficqueflo quado 
la perfona fi fothrae di fare qualchofa a 
che e adlo & potrebbe fare . 6c per paura 
di non ci mancare parendo ailui che aui 
Zino 6c fieno fopra la fua conditione 6c 
fpetialmcntc che fi appartcnghcno alla 
materia de configli chome quando uno 
ha propofto dentrare inreligione6cha pa 
ura di noci micare o nel fpirituale o nel 

ixii « 



temporale Se non cagione tale paura Bc 
per quefto lafcia«Laltro làkisi di predi 
care chi di confelTare chi di reggete de fi 
miii.'prcfupponenclo che fieno adi fec5 
do il giadicio delle perfóe de pure e pec 
cato quando mortale 6c quando ueniak 
Timore difordinato 
A qucfto uitio della pufillanimita e 
aggiunto unaltro dedo rimore dilordi 
nato.* acqueto e quando la perfona fug 
gie Oc fchìFa le chofe che non debbe fug 
gire fecondo la ragione de quido quefto 
timore&folamente fecódo la fenfualita 
e ueniale o nullo quando e fecondo la 
ragione fe la perfona perquello fi difpo 
neflì per paura diriceuere uno gràde di 
no dilpgiurarfi.Ma fe per quello fi dif 
pone a fare cofa di ueniali farà ueniale 
Intimiditade 
El contrario di quefto uitio e iluitio 
della intimidita ciò quldo la pfona no 
teme quelle chofe ck doucrrcbbc teme 
re» qiudo quello ^cede daftokitu nò e 



pecco quando f)ceclc da prefuptce;o eti 
am dio pcl^e la pfona nó ama quito deb 
bc amare il corpo o altre cbofe e uitio6c 
peccato-Dalia pufillanimita o neghgen 
tia comunemente procede che la pcrfoa 
non fi exercita nelle opere della miferi 
cordia fpirituali le quali fono fepte - 
Opere di mifericordia fpirituali» 

La pritnaeinfegnare allo ignorante 
La feconda configliare el dubitante «La 
terza correggere lo errate » La quarta p 
donare allo ofrèdéte»La qmta cofolare 
lo affìidlo«La fexta fopportare il defec 
tuofO'La feptima pregare per altri» 
Infegnare allo ignorante» 

Q^uanto alla primaScfeconda e tenu 
to ciafcbuno dinfegniarc fe fa o può le 
cbofe neceffarie alla falute al proximo 
che non le faócdoue dubita cofieliario 
quando altro non eie che gli infegni» 
Correzione fraterna 

Q^uanto alla terza e tenuto la perfo 
na alia correzione in duo modi «Lapri 

l«m» 



ma fe ha cura cCaltri cffendo prelato ree 
tore oficiale dcbbe puìre emaief jcji per 
lo bene comune 6c non facciend o ia cor 
redione fecondo la ragione pecca mor 
talmente .'fajuo fe non lafciaffi per gran 
de fcandolo che uedefTì indi feguitare • 
Laltra corredione fi chiama fraterna óc 
a quefta ogniuno e tenuto per comanda 
mento ma in quello modo « Chiuedeo 
fa di cierto il peccato mortale del proxi 
mo qualunque fì fia elqualc e occulto ; 
nel quale perfeuera o difponfi di còrnee 
terlo fi crede ueriffimamentc che dicen 
doglieloòcamonédo tra te 6c lui fi deb 
ba lafciarlo e tenuto di dirlo; 6c tateuol 
te quante fpera che polla giouare altri 
menti pecca mortalmente; 6c fe p queOo 
modo non fi correggie & crede la pfona 
clìcdicédo innanzi a pfona che tema di 
o fi emenderebbe e tenuto a farlo;5cnoI 
facciendo pecca mortalmente- Se crede 
che non gioui nonio debbe fare» Se fpc 
ra cl^ denuntiàdo al prelato per uia di 
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denuntiatóc o accufatoe potédolo f ua 
re cbon teftimonii fi doueffi per quello 
correggere e tenuto a farlo altrimenti 
pecca»Et fappì che chi trapalla quello oc 
dine Cloe prima dicendo inanzi adaltri 
che tra fe ficlui nel qual modo poteua e 
mendarfi pecca grauemcnte infamando 
quello flza bifogno faluo fe quello pec 
tato fecreto fufTi tale che ueniffi in gri 
danno temporale cbome fono etradimé 
ti:o nello fpirituale chome fono le bere 
fie»In tali cafi fi debbe fubito manifeflra 
re tal male a chi lopuo obuiare 6c impac 
ciare fe non quando fi credeffi di certo 
che auifando quello che uuole fare tale 
male in tutto fe ne^uarderebbe&abfter 
rebbe Perdonare le ingiurie - 

Q^uato alla quarta Nota che ciafchu 
no debbe perdonare le ingiuriar cioè di 
non portare odio 

Confolare etribulati 

Q^uanto alla quita-Nota che ciafcJiu 
no debbe cófolare el tnbulato 6^ téptato 

ixiiii» 



Ce pùmhhe in aIcNuno cafo cflère morra 
le non lo facciendo ciò e quando epfe 
guitarc grande pericolo in quello no ef 
fendo confolato» 

Soportare: 
Q^uanto alla fcxta nota che fi debbe 
fopportare il difedo daltri quanto uuo 
le la ragione- Pregare p altri 

Q^uanto alla feptima;nota che fideb 
be pregare per molti ciò e per parenti a 
mici per tutti gli cbriftiani.A quefto m 
dacie la carità in generale&per altri fac 
ciendo oratione non debbe nellafua me 
te cauarne il nimico perche farebbe pec 
cato per Iodio donde quello procede . 
Vagatione mentale 
La fexta figliuola della accidia fie e 
uagationc di mente circa le chofe nò le 
citeSc quello fi e quando la mente pfchi 
fare tedio fi fparge circa diuerfc chofe 
trille&uane hor qua hor la.Et quello in 
cinque modi fecondo fcò Ifidoro-El pri 
mo fecondo che la mente fi rmolta Tu* 



ni pcnfìcri uitiofìSccbiamafi importuni 
ta di mente» El fecondo fi e in quanto 
che la perfona per fatiffare o fchifare il 
tedio fuo circa di fapere nouelle 6c diue 
dere uarie chofe 8c chiamafi curiofita . 

El terzo e quando ciarla affai affai ito 
dalla accidia non per neceffita o utilità 
che feguiti ma pcrpigliare qualche piace 
re 6c chiamafi loquacità o uerbofita • El 
<]uarto e quando ua mutando luoghi 6c 
mai non fi ferma ma ua hor di quafi^hor 
di la 6c chiamafi inftabilita: El quinto e 
ftare in uno luogho ma non fi ferma col 
corpo ma dimoftra gran leggiereza del 
la perfona hor con le mani hor cogli pie 
di hor col uolto Oc queflo per tedio 6c ac 
cidia che ha»Et quello farebe pecco mor 
tale o ueni ale fecondo la qualità della 
Siccidia. donde procede o fecon do lo fcl 
dolo che ne fccuira mortale o ueniale • 
Ma uedi come dichiarato e di fopra nel 
peccato della accidia 
Auaritia 
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Il 



EI quinto uitio capitale e auaritia 8c 
quello e fecondo fcó Augurino amore 
difordlato di roba ouero richeze tempo 
rali Ec puoffi confiderare quello pecco 
in tre modi-Primo nello acquiftare laro 
ba-Secondo nel riferbare-Tertio nello 
ufare»Q^uando adunque la perfona ha 
tanto amore ecdefiderio della roba cir 
ca dacquiftarc eflfa per ogni modo che e 
può o chon pecco o fanza pecco o morta 
le o ueniale che fia.queflo defiderio ac 
tuale chofi indifferente e peccò mortale 
Etchofi per alchuno modo particularc 
contro alla legge diuina o humana fado 
perafTi in acquilliare.'oucro ciò deridcraf 
fi diliberatamentc di fare:Chome e per 
ufura o rubamento o inganni o fimilj: 
quella e auaritia di peccato mortale »Ec 
può efifere acho più tofto altra fpetic di 
peccato che auaritia. ciò e fc defidtra p 
rubamento acquiftarc e peccato difurto 
chiamafi furto:Se per ufura fi dice ufu 
ra»Sccbofi de glialtri peccati. Ma quan 
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do nel fuo aquiflare Ja roba tira fuori o 
exclude il defiderio o di aquiilate quei 
la che fufìfi per peccato mortale aiJhora 
c ueniile Q^uanto a riferuare-Chi 
tiene laroba dalcri notabilmente contro 
ailafuauolontaacaduedutamente llai 
peccato mortale continuamente fe può 
rendere de non rende - de ogni uolra che 
penfaScdifpone di no rendere fa di nuo 
uo un peccato mortale Se fuffi piccola 
cbofa onde non feguiti danno ne ingm 
ria notabile adaltri e uenialefaluo fc ha 
uelfi proponimento che fe fuffi molto 
più chofi lo torrebbe chome quel poco • 
Q^uefto fare mortale nel riferuare anco 
ra quello che e bene aquiflato ui può ef 
fere peccato ciò e quando la perfona ui 
mette tanto lamore difordinato die più 
ama la roba che dioficin fegno di quefto 
farebbe difpofto&apparechiato a fare c5 
tro alchuno comandamento di dio p no 
perdere laroba quando ueniffi il cafo fo 
pra di ciò» Verbi gratia fe uno fia perp 



dete mille ducati òc fe egli giura una bu 
già non^Ji perde 6c uuoJe più collodi u 
rare quella bugia che perdere quegli da 
nari« Et quefèo amore di roba che e aua 
ritia e peccato mortale pero che quello 
{pergiurare farebbe peccato mortale òc 
limili-Ma quando mede innanzi lamo 
re di dio fic della fua falute 6c del proxi 
mo allo amore della roba fi che perquel 
la non farebbe chofa che fuffi contraria 
alla falute 6c pure lama più che non deb 
be e peccato uelale.'In ufare la roba qui 
do la perfona e tanto tenace che fi lafci 
haucre 6c patire grandi difagi al corpo 
fuo o di fua famiglia o grande incomie 
niente alla fua conditione per non fpen 
derc6c potrebbe: ma noi fa per thefauriz 
zareócragunare riccheze.' cjuena e auari 
ria mortale altrimenti e ueniale- Quan 
do manda la roba p male uiaggio non a 
poueri dando .fpendèdo in conuiti gio 
lìrrepópe giuochi Se fimili uanamcte : 6c 
quelh) fi chiama uitio di ^digalita con 



tro alla auaritia Scpufe e peccato motta 
le quando fi fachoii notabili excefli nel 
lo faalacquare laroba^Et nota che fcpte 
fono le fpetie della auaritia.la prima fi 
chiama Simoniaca feconda Sacrilegio, 
la terza Ingiuflitia*la quarta Rapina- la 
quinta Furto.la fexta Vfura-la feptima 
Turpe lucrum cioè brudo guadagnio » 
Della fraudoJentia fi dice altroue« Del 
la refèituitionc non intendo parlare qui 
itìa forfè altroue» 

Symonia 

Simonia e dare o riceuerc danari o al 
chuna chofa temporale che fi può appre 
giare per le chofe cbome fono Iifacramé 
ti o ufici ecclefiaffici o le meffe o per le 
chofe abnexc rio e legate 6c congiunte al 
le fpirituali chome fono gli beneficii ce 
clefiaflici6cleragioni del patronato o fi 
mili dandole chon pregio di quelle cho 
fe fpirituali Et quefto e fcmpre peccato 
morta le -Cómedlefi fimonia in tre modi 
fecondo fco Gregorio « El primo e |t da 



/ 



li 



nari ciò c quando alcbuno Ai danniti o 
derrate per hauere alcbuno facramento 
per fe o per altri o badcpfmo o di cbrif 
ma o dolio fando o per confeffione o p 
comunione commede fimonia Scufal'i 
felofacielTipadoodi limofina opcr 
non effere inarato o per obferuare lufa 
za mifericordiofa fopra ciò 6c non come 
prezo de facraméti'Et cjucflo medefimo 
dico di Fare dire lamefl*a«Et colui cbe ri 
ccue quegli danari come prezo de facra 
menti e fimoniaco li quali mai nò fi po 
trebbono pagare-Affai manifefto fegno 
cbe li danari fi danno cbon prezo de fa 
cramcnti fi e quando fi fa il pado tra il 
dante fic il riccuente altrimenti colui no 
uuole dare il facramento qualunque fi 
fia deffi facramenti Cbi riceue ordie fa 
ero o maggiore o minore perfimonia ad 
ueduta mente e inrcgolarc ciò e fofpefo 
6c non può effere difpenfato fe non dal 
papa • Cbi riceue beneficio per fimonia 
aducdutamentc o fe no lo fapeua o per 
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che Io fece qualche fuo parente o amico 
lui non lo fapendo.ma quando egli ilfa 
debbe fubito renuntiare a tale beneficio 
pero che lo tiene ingiullamente 6c furti 
uamenteòc e tenuto areftituire ciò che 
piglia Òcfta incontinuo peccato mortale 
Se riceue beneficio che babbi cura dani 
me o prelatione per fimonia incorre nel 
la inregolaritade della quale folo il pa 
pa difpenfa»Chi riceue ordine facro dal 
uefcouo oda altri che fieno fimoniaci 
nellordine riceuuto etiadio occulti qui 
tunque elTo non cómeda più fimonia di 
uenta inregolare; 6cc bifogno la difpen 
Catione del papa» Ma fe eluefcouo e fi 
moniaco in dare lordine o benefici i« 6c 
non fia notorio a chi da tale riceue ordì 
ne o degnita no comedendo pero lui fi 
monia non e inregolare»Ma inconftitia 
queflo eie aggiunto che gli fimoniaci in 
beneficii o in prelature fono excomuni 
cati: 8c anchora quegli che ci fono meza 
fìi-Et nota che chi e mczano in alchuna 



I 

'I ,■ 

'i : 



fimonia pecca mortaImenrc«EI fecondo 
modo di fimonia fi e per preghiere dal 
tri «Q^uando adunque alchuno riceue 
ordine o beneficii o uficio «o prelatura 
ecclefiaftica per le preghiere fade daìtri 
indegne ciò e che lui no e ado a quello 
beneficio ma per le preghiere fadc glie 
dato ordine o beneficio 6c cetera de quel 
la e fimonia»Et quado fufli bene degno 
ficchilodanonharifpedo allo cffere 
degno: ma al preghamento perfauore hu 
mano e fimonia in intcntione» Chi prie 
gha per fe 6c non e ado 6c per lopregl-are 
glie dato e fimonia Ma fe anchora e ap 
to6c domanda beneficio per fe con cura 
e fimonia fecondo fcó Thomafo: 6c Rai 
mondo«Bl fecolare che priega per alchu 
no non apto ne idoneo commede fimo 
nia6^pecca mortai mente; Se e beneficio 
quello che e dato per fuo preghamento 
e anche excomunicato; El terzo modo e 
p feruigio fado in chofa uitiofa o anco 
raper ferui^io in cafo honefbo : ma per 
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propria utilità temporale uienc a dare 
ordine o beneficio e fimoniaccChi per 
danari entra nella religione difrati o di 
monache chon pregio per lo quale fi fac 
CI reJigiofo 0 monaca o fuora e fimoma 
in chi riceue 6c in chi entra 6c in chi e me 
^ano.Chi ha la uolonta diliòerata di c5 
mccflere fimonia o in dare o in riceuere 
pecca mortalmente.Molte altre cofe cir 
ca a queaa materia lafcio in drieto per 
non prolungare la fcriptura- 
Sacrilegio 
Lì feconda fpetie oucro ramo di aua 
ritia e facrilegio cip e quando per haue 
re roba la perfona ruba le cofe facre-ma 
uero e che facrilegio fi cómcde i tre mo 
ai de maniere ciò e circa le perfone facre 
6c circa le chofe facre- Circa le perfo 
ne facre chome chcrici religiofióc re ligi 
ofe o ponendo le mani fforzatamente a 
ciolTo o ingiurio famente ciò e badendo 
& fimili e peccato difoneflo; Oc e pecca 
to mortale- 

mi • 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.123 



Circa gli luoghi fi ccm€<!}e facrilegio to 
gliendo alchuna chofa dicbjel'a o dalrro 
luogho facro:o uero facciendo ingiuria 
ad. elTo luogho facro cho^ie {pczàndo la. 
porta o muro o fpargendo fanguc p qui 
ftione o facciendo ribalderie o cauàdo 
ne la pfona per forza o giucandoci o bai 
landoci 6cc qua fi fempre peccato morta 
Jc»Girca le chofe facre fi cómede facrile 
giochon torre le chofe facre o tradare 
fanza riuerenza o perftratio o difpregio 
6cfpenalméte chi ufa ifacraméti adaltro 
che a quelchc fono Iflituti&ordinati pec 
ca mortalmcte: No dico qui del matrio 
nio ma dcglialtri-Chi da o ufa niéte del 
fcó facraméto del corpo di crifto p inci 
ti de ùmili cofe cómede graue facriJegio 
e^douercbbe effere arfo^Chi da o del oli 
o fco o della chrifma per porre a piaghe 
pecca grauiffimamente. Qii confeffa o 
comunica principalmente perrihauere 
fanita del corpo fuo ; o ucramente lo fa 
per un bel parere pecca mortalmente. 
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Chi dice la mcfla principaJmenre pbaue 
re litnofina dal popolo pecca mortalmé 
te;Bl cberico che ufaalchuno proprio ac 
to degliordini Tuoi in peccato mortale 
pecca mortalmente comeclendo ficrile 
gio faluo fé battezaflui chome fa la uec 
chia in necelTita 

Ingiuftia 

Laterza maniera di auaritia fi chia 
ma rgiuftitias^queHra e fare le grandi et 
grolfe ruberie chome fanno etiranni a 
loro fubditi.-ll fignor che toglie la roba 
alfuo fubdito o uaffailo fanza giulla ca 
gione pecca mortalmente» Chi anclxjra 
pone le colte a fuoi fubditi più che gli 
ftatuti della terra 0 ufanzc antiche uo 
gliono e etiamdio porre nuoue gabelle 
fanza grande cagione che lo cóflringiief 
fi per fpefe lequali fa giufle per lo bene 
della comunità.© anchora piglia le fue 
colte 6cduane lequali fidanno accioche 
egli tengha ficuro il paefe et non fa que 
fio et potrebbelo fare pollo che chon 

mxiifc 
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fua fpefa.'in tutti qucfli cafi e igiuftitia 
6<:grancle ruberia* Chi muoue guerra in 
iufla dogni daao che fa alla parte cétra 
ria e tenuto a refèituire pero che ruba» 
Et chi da inique fententie o per malitia 
ficp ignorantia graffa: Qi chi ingiuftamé 
te muouc lite6caduedutamcte'6c chi eie 
aduocato della parte che non ha ragióe 
chon fua fcientiaficche eie tefì:imonio 6c 
procuratore tutti quelli equali fciente 
mente fanno quelfo fono rubatoti: com 
medono ingiuflitia di peccato mortale 
ecdebbono rellituire ciò e in cafo che 
quello che ha hauuto lutile non uoglia 
o non poffa rcftituire : ciafchuno fopra 
dedo e tenuto in tutto infino che fia fa 
tiffado ci dampnificato- Rapina ■ 
La quarta maniera di auaritia fi chia 
ma rapina.'torre la roba altrui uiolente 
menteacinmaniPefloluifappiendo cbo 
me fanno eladroni da flrade 5. altre per 
fone 6c quella differentia tra iugiuftitia 
ecrapina che e ingiuftitia 6c di molta 
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roba 8c in gindkii o uficii. Rapina e di 
mcrcatantia&non exccffiua quantità 6c 
fuori dufici Rubare 

La quTra maniera di auaritia fi c fur 
to CIO e corre le chofe dal tri nafcofamen 
te non fi aduedendo colui di chi e 6c e 
minor peccò che la rapina la quale e ma 
nifeftamenre«Et chofi fa ingiuria a quel 
la per fona ma e peccato mortale fe e di 
chofa notabilc«Bt ancbora fe fulTi picco 
la cbofa&Iui haueua animo di torla 6c 
più fe baueffi potuto farebbe mortale « 
Chi truoua roba o danari daltri debbe 
fare cercare di chi e 6c trcuato rendergli 
Se no truoua fi debbe dare perdio o per 
lanima di chi fu:altriméti ritcnédo p fe 
la roba trouata pecca mortai méte faluo 
fe gli fuffi dato p ade di limofina 6c ha 
uendo grande bifognoficnonfi trouado 
di chi e: Vfura 

La fexta maniera fi chiama ufura; 8c 
\ quella c quando per preflare ad altri da 
nari o cofe lequali ufidole fi cófumano 

m*iii« 



come e grano&uino Se altra ucclGuaglia 
la perfona uuole aJcbuna cbofa pili che 
il fuo capitale 6c quantunque fuifi poco 
pur fempre e peccato mortale in cbolui 
cbe riceue lufura ; - Ma in colui cbe fi 
fa preflare dallo ufuraro a ufura non c 
peccato; faluo fe de danari pigliati aufu 
ra ne uoleffi fare cbofa di peccato come 
c giucare o m predare a ufura o fimili . 
allbora gli farebbe peccato mortale « 
Si commede lufura in molti modi- El 
principale e nel preflare le cbofe dede 
di fopra.Et non {blamente quando fa il 
pado fado di riceuere alcbuna cbofa o 
danari o prefenti o feruigio di perfona 
o danimali o priegbi téporali.ma ancbo 
ra fanza fare alcbuno pado fe la inté 
tione nel preflare bauere alcbuna unii 
ta temporale di pregio Si cbe fe quello 
non credefTi bauere non prcflerebbe ; e 
ufura. Ancbora fi commede ufura nel 
uendereac comperare. Etnei uendere 
la perfona cbe uende per rifpcdo del 
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temine che h a. comperafe di dargli e 
danari domanda più che ilgiufto pregio 
&non dimeno quella chofa intendeua 
uenderc ailhora e ufura^Se non la uole 
ua ueudere allhora ma ferbare a tempo 
cl^ penfaua che uerifìTimamente ualeffi 
più non e ufura-Q^ compera innanzi té 
po unachofa&perche da idanari innanzi 
o innazi fempo da meno che quello che 
uaglia la cbofa e ufura:duando preda 
lopra una cafa o pofìTefìDoneac in quello 
mezo fi ufa e frud^i di quella pofTeffiòe 
in fino che habbi gli danari e ufura« Ec 
chofi fe fufìfi cauallo o afino obuoi o pi 
ni prefi in pegno-Et fe lufa per la prelli 
Zi fadla e ufura» Saluo che fe f uffi il ge 
nero che haueffi riceuuto dal fuocero la 
poffeffione in pegno per la dota; in tale 
cafo la può ufufrudare fanza ufura infi 
no a tanto che gli da ladota.Ancbora fi 
fa ufura in compagnia ciò e quido uno 
pone edanari in fuUa bottcgha del mer 
chatante 6c uuole o nero ha intentione 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Poi. E.6.4.123 



(I 



I 



the gli dia alchuna chofa di guadagnio 
écfja faluo el fuo capitale e marcia ufu 
ra.Ma /la apcricolo Oc tale che rifpon 
da il guadagno & che nò fia grauata Jal 
tra parte e lecito» Et chofi del beftiame 
che fi da a foccio fi comede molte miq 
ra lequali per breuita le Jafcio flare« 
Brado guadagno 
La feptima maniera di auaritia e tur 
pe lucru cio e brudlo guadagno- Et que 
fio e in molti modi:Chomc chi fa ribal 
derie di di fonema o luxurie «per danari 
o chi e mezano per danarì»Chi fa mcrca 
tantie non per alchuno buono rifpedo; 
fe non per adunare roba quiui ponendo 
il fuo fine-Chi fa alchuna arte non lecì 
ta di chofe continuamente fono di pec 
cato mortale 6cdi chofe a lui uietate:co 
me fe il cherico fa mercatantia al cjuak 
e uietato ouero fecolare che uende hki 
o dadi o altre chofe che non fi ufano fe 
non a peccato.Qìi acqui Aa per giuocho 
o per buffoneria in chofe nò lecite o uie 
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tatc»Et tutti quefli fono peccato morta 
le: Ma del giuoco 6c deliarte uietate ci 
bifogna un poco dichiarare» Chi giuoca 
fpetialmente a giuoco di fortuna $ pno 
per auaritia ciò e per accjuifVare danari 
notabilmente pecca mortai méte» Q^i fa 
cieffi per foilazo a giuoco de dadi o al 
tri giuochi di fortuna non e fanza pecca 
to»Q^uando6cchome debbe reftituire 
quello che uince o altrimèti difpenfare 
non dico qui- Chi .uende ìi£ci o beiledi 
6c ha lanimo difpofto di uendergli a eia 
fchuno etiamdio fe credeffi di certo che 
ilcomperatorc lufaffi a peccato mortale 
ciò e a cómuouere altri a lafciuia o difo 
nefla pure le uederebbe e peccò mortale 
Figliuole della auaritia 
Le figliuole della auaritia fono fepte 
ciò e Induratione contro la mifericordi 
a-Inquietudine di mente«Tradimento » 
FraudolcntiaKBugia.Spergiurc6cViolé 
tia Obduratione di mente 

La prima figliuola della auaritia Se 



dntezi contro kmtfer icordia Et quedo 
c quando Ja pcrfona uede o fa elitaxi 
mo molto babbi bifognio&potrebbe fob 
uenirc fanza fua in comodità o difagio 
grande 6c non lo fo6uiene»Ec fe il proxi 
mo e incafo di extrcma neccìTita. cioè di 
tanto mancbamento cbe /la per morire 
o per incorrere ingrànde neceffita o per 
ucnitgli di corto 6c non e proueduto da 
altri;cbi queflo fa Oc non gli prouede o 
non gli fobuieue diqneìlo che può potè 
do fobuenire.pero che ha oltre a quello 
che bifogna alla neceffita fua&di cuegi, 
che ha cura&goucrno quanto al bifof no 
competete alla natura loro fecódo quel 
tempo che occorre allhora o circa:pofto 
che gì, fu fconcio fecondo la conditóe 
Jlello itato fuo;pccca mortalmcte fe nò 
Jo lobuiene a tale bifogno fecondo la fu 

a pofìfibiliu.Mafe il proximo non fuffi 
in estrema neceffita 6cpure ha bifo^no • 

ciebbelaperfonafobuenire fehadfuan 
oltre a quello che glia dxWo^no p" 
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fuo uiuereóc iella fiia famiglia fecondo 
lo flato £uo conueniente&queflo né fac 
ciendo e peccato 6c non piccolo» Et que 
(la e dureza cótro alla mirericordia: pe 
roche il quore di tale non fi amoliifce a 
compalTione per la miferia ueduta nel 
proximo ma molto più indura» 

Septe opereUella mifericordia 

corporali 
Da quella figliuola di auaritia deda 
dureza o inhumanita procede che lapec 
fona no fi exercita nelle opere della mi 
fericord.ia corporali lequali fono fepte» 
La prima e dare mangiare a chi ha fame 
Seconda e dare bere allo affetato « Ter 
za e ueflire lo gnudo» Q^uarta e riceuc 
re in cafa il pellegrino» Q^ulta e rifquo 
tere lo incarcerato Sexta uifitare lo in 
fermo Septima e fepellire o dare opera 
di fepellire emorti'ln tutte quefte quan 
do laperfona uedc 0 fa una extrema ne 
celTita alla quale non prouedendo ne fc 
guita la morte corporale o fpirituale 
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del bifogno 8c non Io fobuiene pofìedo 
lo fobuenire 6c non eflendo altro che lo 
fobuéga e peccato mortale» Onde il me 
dico che fa lonfermo il quale per la po 
uerta da altri non e uifitato e tenuto di 
medicarlo fanza danari fe no lo può pa 
ghare; acdebbe anchora paghare le medi 
cine fe ha il modo 6c lo infermo non le 
può paghare.ne altri nonle uuole pagha 
re perlui altrimenti pecca mortalmente 
Et lo aduocato o procuratore o fimili 
fono tenuti di difedere le quiftioni giù 
fte delle perfone pouere&mifere qiìan 
do altri non le adiuta 6c crede potergli 
aiutare difendendogli contro agli loro 
aduerfarii-Et chofi proportional mente 
fi debbono adiutare glialtri bifognofi 
Inquietudine dimente 
Lafeconda figliuola della auaritia fi 
chiama inquietudine di mete- Et quefta 
r hauere troppa foUecitudine 6c ftudio i 
adunare la roba.ficquando^nella roba p 
laquale fi piglia troppa foHecitudine li 
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perfona quiui meéiendo il fuo fine cioè 
amando la roba più che la falute e pec 
cato mortale Obliando ancbora ha rata 
foilecitudine nelle chofe temporali che 
per quelle lafcia le cbofe necelTarie alla 
falute.-cbome non udire la meffa ildi co 
mandato non confeffarfi quando debbe 
& fimili e mortale « Altrimenti e uenia 
le ctiadio hauendo troppa foUecitudre 
6c anxieta Oc penfiero della mete per pau 
ra che non gli manchi la roba non fi con 
fidando chome debbe nella diuina prò 
uidentia laquale a tutti ^uede fecondo 
la fua conditione: 6cfpetial mente- a tut 
ti quegli che obferuano e fuoi comanda 
menti fecondo che fi fa per la falute lo 
ro fanza peccato» 

Tradimento • 
La terza figliuola dcUauaritia fichia 
ma ^ditione ciò e tradimento di pfone 
chome Giuda traditore che tradì Chri 
fto dandolo nelle mani de nimici- o tra 
dire cipta o cartella: 6c luno 6c laltro co 



munemente fi fa per roba temporale ma 
nifcflo e che e peccato mortale flcmoJto 
grande; & e tenuto a fatiffare edam* che 
ne fe;^uitano faluo frque/lo FaciefTì 1 al 
chuno cafo giufb Cbome fe uno fi fulli 
ribellato ad alchuno fuo fignore ingiù 
ftamente&Saueflì pigliata qualche cip 
ta o terra.Se piglio il feruidore di quel 
lo tiranno che ha ufurpato tale cipta in 
fra il tradimento contro a colui per amo 
re della iuHitia accio che il uero figno 
re babbi la fua cipta o terra non farebbe 
quello peccato ne e tenuto di danno al 
cbuno.Ma fe que/lp fuffi per roba pure 
farebbe peccato ficbauendofi polio chon 
quello tiranno per adiutarlo tenere nó 
giuftamente quella terra quello e pecca 
to mortaloKiuelare ancbora efecreti 6c 
tradati de fuoi fignori per roba tempo 
rale ancbora fapparticne a queflo pecca 
to di tradimento 6CC mortale Guardati 
ancbora cbome apn^ledere maxime per 
ingiuria» ^ 
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Inganno 

La quarta figliuola della auaritia fi 
chi ama fraudolentia 6c queft-o e inganna 
re altri nelle chofc che ii uendono 6c che 
fi comperano o altrimenti fi cornuta no 
Et quello fi fa in tre modi-'o inquantita 
facciendo captiuo pefo o mifurafiCome 
uerbi gratia dando una libra per alquà 
te once nel uendere* Nel comperare pi 
gliand.0 una libra per più once che non 
e la libra : Et in quantità quanto al pre 
gio anchora comperando la che fa p me 
no che non uale.'allhora fciente mente 6: 
ad-uedutamente 6c uendendola per più 
che la non uale ailhora ne in comune ne 
anchora al prefentc ciò e che mancamen 
to di quella chofa che uende lui non ha 
fe non il d.anno diquello che uale comu 
nemcnte pero che fe più aliui ualefii p 
neccffita o p utilità di quella co fa qud 
pju potrebbe domandare quado glie do 
mandato ócpreghato di uenderc donde 
lui non uoleua.ln nella>qualita uendé 
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do lì chofa tfifta per la buona chome e 
una befhià iferma per fana Carne di più 
di per frefca;captiuo panno per buono; 
6cùmiU altre chofe.lnfuflantia uendédo 
una cbofa duna /petie per una altra ;cbo 
me e uino in acquato p puro; uernaccia 
milchiata chon altri umi per pura ; una 
fpetieria per una aJtra^trementina pcera 
ecùmiluEt in tutti qucfti cafi dinganno 
chi fa Jonganno o uenditore o compera 
tore cbe fi f,a fe conofce & aduedefi del 
io inganno 6c il danno che ne riceue lai 
tra parte e notabile 6c con lopera&cbò la 
intentionecioeetiamdio polio che fia 
poco cbofi 1/urebbe ingannato in molto 
le haueili potuto e peccato mortale- & e 

tenuto a fatiffargli di quel danno Se e 
pocba chofa fiche non fuffi /limata e ue 
male fe neramente non ci f,a agmnto al 
tro peccato nel uenderefi. compera re cho 
"^e e di giurare bugia Oc ùmili che per fe 
fono mortali&chi baueffi fa^i di quefii 
ingani minori duno danaio o bolognio 
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o grofTone carlino quanto ha mercatati 
tia più groffa fado baueffi molrofpeffo 
fé può debbc dare p lamore di dio quel 
io cl^e ha inganna to.feja quelle perlone 
non poteffi fati fùre perche fono in nu 
merabili o non hanno più a uenire alle 
mani fue in fimili chofe;o non fa a chi o 
quanto»Se il danno e grande 6c ricorda 
fi a chi Iha fado allora fatiffacci allui o 
afuoiheredioapoucriperlanima fua 
fe non truouaòcnon conofce:Ma chi fa 
longanno ignora ntemète non peccs.ma 
dipoi che fe ne aduede e pur tenuto afa 
tiffare«Nota che quando la chofa e uiti 
ofa o beftia o altra chofa fiche itutto nó 
fi può ufare o c5 fuo picolo el uitio del 
la cofa c occulto e tenuto afatiffare tut 
to il danno che rifceue il cóperatore; fe 
fa Ja uendita aduedutamente e mortale 
Ma fel difedo e in fe manifeflo 6c pur fi 
può ufare 6c fc non cofi bene a quello p 
che fi coperà o adaltro'nò e tenuto a ma 
mferiare il fuo di fedo; ma debbe tanto 



fcemarc del pfczo della chofa quito me 
no uale per quello difedo altrimenti fa 
rebbe male La quinta figliuola da 
uaritia e fallacia de quefta e inganare al 
tri cbon le parole- Et aduengba dio che 
qucfto fi facci fpeffo pauaritia fi può fa 
re anclx)ra ad altro fine«lngenerale adii 
que parlando e da notare che direp ue 
ro quello cl^ non e uero penfando che 
fia uero in fe non e peccato fe no in qua 
to lapfona p parlare fanza debita ccfide 
ratione dice falfita credédo dire uerita 
&fpetialméte ode altri ne piglia fcido 
Io: Dire contro a quello che la pfona ha 
nella méte fe bé dice la uerita di poiché 
haueua inrentione diganare cioè dire la 
falfita;fempre e peccato ficdicf fi mctire 
Ma dire la falfita c còtro a che gli dice 
la méte que (la fi chiama bugia ficfemprc 
e peccato Et nota che fecondo edodlori 
fono tre ragioni di bugie cioè Perni tic 
fa Iocofa Oficiofa»La prima pero fi chia 
mapernitiofa pero che uccide lanima di 



peccato mortalcEt quello c iiitre modi 
El primo e dire bugia delle chofe della 
fede o di cbofe del uiuere uirtuofo cho 
me chi dicelTi che nel facramento non e 
il corpo di chnftoio che dio aciafchuno 
fa miiericordia di faluarlo quantunque 
rimangha in peccato mortale ;o dire che 
tenere la concubina non e peccato o an 
dare alle male femine«Chi diccquefto o 
crede farebbe herctico:ma no credendo 
Se pure dicédo aptaméte e bugia di pec 
cato mortale-in giudicio quàdo ^ cede 
fecodo lordine giudiciario : chi dice la 
bugia circa la materia della <5.ftoe e pec 
cato mortale etildio fe baueffi ragione 
altrimeti ichi la dice 6c in chi cófiglia di 
dirla 6cquito al indice Oc quito a lauo 
cato àc quàto a litigati de ^curatori ì al 
legare falfe leggi o in rifpondere quido 
e adomidato fecondo lordine giudicia 
le- El predicatore che inpredica dilibe 
ratamente non p fcorfo di Hgua dice la 
bugia facciédo ben p cóuerrir laic pecca 

fìaii* 



mortai mcfttc.'Ht clìofi il dolore di tale 
fcientia per errori della qual può fegui 
re notabile pericolo al lanimc o a corpi 
o di chofe temporali- El fecondo e dire 
menzogna con danno daltri temporale 
notabile fanza utile daltri.'Lo e;>;:emplo 
uno accufa altri per la quale accufatioe 
quello e condcmpnato nella roba o nel 
la pfona: Vno altro dice male alfignore 
del fuo uaffallo falfamente:per la qual • 
clx)fa quel fignorc credendo gli toglie 
luficio che gliaueua dato: quello e mor 
tale 8c e tenuto a fatiffarlo del dSno da.- 
tO'HI terzo e quando dice bugia che uti 
le da Icbuno 8c dano dunaltro. Lo e^rem 
pio Vno ta predato un ducato doman 
dalo tu il nie§hi 6c ben tene ricorda que 
fto e mortalerSimilméte eri prcfcte qua 
do piero preflo un ducato a martino fc 
domandato da effi non ci efTendo altra 
pruoua fe e uero o no: 8c tu per fare uti 
le a martino di quello ducato dici che 
non gliele prcfto.-quefto e mortale: 
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Ma quando la bugia giocofa c quella 
che fi dice per ciance.Et la bugia ofFitio 
fa e quella che fi dice per utile daltri o 
temporale o fpirituale lanza danno di 
perfona 6c luna 6c laltra e peccato uenia 
le «Ma potrebbe eflere peccato mortale; 
quando per quello ne feguilfi uno gran 
de fcandolo 6c quefto fpetialmente adi 
uiene delle perfone che fono di grande 
reputatione di fand ita o fignoria o pre 
latura delle bugie de quali alchunauol 
ta feguita grande fcandolo nelle menti 
inferme-Chi da alchuno facraméto o co 
facra non ha intentione di darlo o cófa 
crarc«ma il contrario dice la bugia òc e 
peccato mortale ficapartienfi alla prima 
maniera di bu^ie ciò e pernitiofa» 
Promiffione 
Iccm nota che chi prò mede ad altri al; 
chuna chofa ctiamdio fanza giurare: no 
ha intentione dobferuarla pecca dicédo 
contro a quello che ha nella mente : Se 
ha intentione dobferuarla Se poi urgono 

nulli» 



akn cafi cquali fé IhauefO faputo o pcn 
fato quando fece lapromefìfa non Jbareb 
be fada non feruando la promeffa pero 
che nonpuo-comunemente non pare che 
offenda«Ma non hauendo nuouo impac 
ciò; fé non obferua eiTendo cbofa lecita 
6c potendolo obferua re pecca Et fe e co 
fa di grande importanza pare affai ueri 
fimile cbe pecchi mortalmente faluo fe 
cholui a chi ha fado la promeffa noi ob 
feruaIfi;pero che di nuda ^miffione na 
fcie adione»Ma fe fuffi chofa di piccho 
la importanza farebbe ueniale : le fuffi 
captiua Se contro ragione:mal fece a prò 
medereòcnon e tenuto ne debbe ob£er 
uare-Q^ueflo uitio delle bugie c contro 
a lodauo comandamento cbe dice Non 
loqueris contra proximum tuum falfu 
teftimonium- Spergiurio» . 

La fexta figliuola del auaritia fi chia 
ma fpergiurio el quale può anchora effe 
re fanza auaritia- Ma pero che molto 
fpcifo procede da effa perquefto e porta 
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fua figliuola Se c contro al fecondo co 
mandamento che dice ; Non afumes no 
mcn dei tui in uanum Jn tre modi laper 
fona fi fpergiura'll primo c quando giù 
ra la menzogna«Et nota bene che quldo 
la perfona fi aduede de cognofce cl^ giù 
ra de che e menzogna quello giura fepre 
e peccato mortale o iniudicio o fuor di 
iudicio o nel comune parlare chon altri 
o p foilazo o per'ufanza uecchia o ^ uti 
le fuo o dal tri fanza dannaggio di pfo 
na o cbon folempnita o fanza folempni 
ta 6c in qualunque modo fi giuri: o p la 
fede o per la croce o pel corpo o fangue 
di Chrifto o p gli euangelii o dicédo Ìc 
dio maiutirinconclufione inogni modo 
e pecco mortaIe»fe dio mi guardi di ma 
le-fe ho fada la tal co fa mi uéga ^il tale 
6cil tal male in ogni modo e peccò mor 
tale fecodo fco ThómafoScRaimódo: or 
penfa cbomc flàno quelle anime di chi 
ucndeSccopera 6c de glialtri equali non 
fanno mai altro tutto di che giurare 

frgMtr^ ^fWA^ ^/i^WH/h \>ÀJ}ivTUH. ' n»iiii» 
ttHQ^uyn^ 'hefji fhii*\^i tnotttsì mfr pwcrt - 

^tvUfi jl^ tT/DttyvYio ty^tló nc\fj^tv fe tUffv -n^ 



la bugia.Mon cxcufa lufanza tale pecco 
anzi io agraua- Chi fi pone agiurare al 
chuna chofa dicendo che in uno modo e 
dubita da o^ni parte tanto da Juna qua 
to da laltra fe c in quel modo o in altro 
contrario pecca mortalmente perocbe fi 
medie a pencolo di peccato mortale- 
Ma chi giura la menzogna credendo di 
re il uero non pecca almeno morta Imen 
te» Similmente quanto al modo del par 
lare che fa quando dice in buona fe o fe 
dio maiuti : 6c non crede che quello fia 
giurare ficchofi non intende di giurare 
non pecca mortalmente»* Ma fe egli fa 
che quello e giurare ma no fa che fia pec 
Cito quella ignorantia non excufa il pec 
cato mortale » El fecondo modo di fper 
^iurio e quando fi giura chofa di pecca 
to o impeditiua del bene 6c pcroche que 
ffco ha luogho nel giuramento promiiTo 
rio ciò e doue fi promede di fare alcbu 
na chofa dcffo parlereno- 

Promiffione giurata 
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Nota che chi protnedc di fafe alchu 
na chofa:queila cbofa o ella e lecita o e 
non lecita pero che che fa di peccò o cho 
fa che ha aimpedire maggior bene come 
cbigiuralTi di non entrare in religione 
fe non e lecito quello che giura non lo 
debbe obferuarc & non obfcruando la p 
fona tale giuramento non pecca niente» 
Ma pecco giurando quello che non era 
bene&fe fuflì flato chofa dipeccato mor 
tale o impeditiua di maggior bene mol 
to utile a lanima come di farfi frate giù 
rando harebbe peccato mortalmète cho 
me chi giura di fare uendetìa di chi Iha 
ingiuriato^Se e lecito quello che ^met 
te giurando o egli ha intentione dobfer 
uarlo o no«Se non ha intcnticne dobfer 
uare Qc pur giura perdargli parole o per 
fuggire qualclie pericolo pecca mortai 
mente Qc pure e tenuto a obferuarlo cho 
me chi giuraflì di dare danari a chi gha 
a dare uno certo di 8cnon ha intentione 
di dJLrgìi 6c non gli da quido gli promif 



fc-Q^uando quello aduìene per non po 
tcre 1 neffuno modo e excufato» Se può 
ma cbon fuo fconcio&difagio elfendoli 
uenuto qualche nuouo cafo che non pé 
faua pure e tenuto di dargli altrimenti 
pecca più tofto mortalmente che ueniai 
mente fc può in alchuno modo faluo fe 
colui a chi ba fado la promeffa non lo 
liberaffi o deifi dilatione o indugio» Se 
può dare o fare quello che ha impromef 
fo«ma non lo uuole fare permeglio fare 
efadi fuoi non hauendo liberatione o 
fcufa pecca mortalmente etiamdio fc ha 
ueffii promelTo per fuggire qualche peri 
colo ellcdo minacciato della morte pur 
che non fìa chofa che haueffi a impedire 
la fua falute o maggiore fuo bene fpjrì 
tuale 8c eterno'Et quefto dico fe facieffi 
fanza difpenfatione fopra il quale può 
difpenfare il uefcouo fe e chofa dubbio 
fa fe e lecito obferuare o no o utile ono 
Cina de in alchunixafi ejriferuato.alpapa 
ciò e quando e manifcflo cl^ e lecito o 
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utile • El terzo modo e di giurare uana 
mente cioè fan^a bifogno o alcbuna gm 
fta cagiòe pofto che giuri il uero: 6ccjue 
fio e peccato uenia le .'focile il giurameli 
to dice fando Augufhno fi debbe ufare 
cbome la medicina ciò e per neceffita 6c 
non uanamente; òcchi cjueflo facefli per 
dìfpregio o chi giurafifi per alchuno mo 
do difonefto chome fanno eribaldi :cho 
me dire per le budella perlo culo di dio 
Oc ùmili che io tacio per honeRa pecca 
mortalmente»! tem nota che chi inducic 
altri a giurare credédo di certo che giù 
ra la bugia pecca mortalmente- Item no 
ta della fedeltà che giura el uaflallo al 
fignore finchiudono fei chofe Jncolume 
Tutum«Honeftum;Vtile>FaciJe . Poflì 
bile» Incolume ciò e che non farà chofa 
che fia contro alla perfona delfuo l'igno 
reficfe neffuno contrario tracciaffi io fa 
rebbe ittanifefto» Tutum ciò e che no 
farà tradato a fargli pigliare le fue ter 
re o manifeftare fuo {ecreto*Honèfhim 



non faifa chofa che fia contro alla honc 
fta della moglie o di/ua famfglia-Vhlc 
che non farà chofa che fia a danno della 
fua robaòcceteraJnquefte medcfime co 
fe e tenuto il fignore al fuo uaffallo « 
Chome pergiurare la perfona induce fe 
medefimo a fare alchuna chofa per reue 
rentia di dio o di chofa facra » Chofi p 
fcongiurare intende conducere altri^Se 
adunque colui fcongiura la creatura ra 
gioneuole ciò e huomo o donna intéde 
oòligare quella chome oòliga fe quado 
giura a fare quello che domada fcógiu 
rando ciò e per neceffita fe eflb nonglie 
fubdito o etjàdio fe glie fubdito óceglit 
lo fcongiuraiTi in quello che non glie tc> 
nuto a ubbidire pecca mortalmente.Ma 
fe intende dinducerlo per modo di pre 
ghiera per reuerentia del non^e diuino 
o altra chofa facra inuocata non e male 
Similmente chi fcongiura cdemonii per 
fapcrc alchuna chofa dal loro o per far 
gli fare alchuna chofa in fuo adiuto pec 
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ca mortalmente fe ciò non FacefTì in/lin 
Oio dello fpinto fando cbome alchuni 
fandi:ma fcògiurare edcmonii accioche 
non ci nuochino fpiritualmenre ocorpo 
ralmente non e male quando fi fap uìa 
doratione 6c non difuperftionc 
Violentia- 
La feptima figliuola della auaritìa c 
uiole"tia;cio e rubare laltrui manifcfta 
méte di cjueflo e dedo difopra-Ma quc 
fto e a^iunto di chi comida o cófiglia 
o adiuta o lodando o biafimando indù 
ce a rubare o riceuere cladri 6c rubatori 
Qcloro rapine Se perquello acceptare per 
feucrano nel male.o uero riceue fciente 
mente Oc uolontariamente parte deliaco 
fa rubata ;o quando cffendo fada in fuo 
nome la rapina 6c poi fappiendo ciafchu 
no de fopradedi pecca mortalmente 6c 
e tenuto a fatiffare quanto di parte del 
la rapina o danno fado ladichiaratione 
di CIO per breuita qui lafcio» Chi ancho 
ra uede fare la ruberia 6c tace doue par 



landò la potrebbe impedire fanza altro 
fcandolo ouero non la manifefta poten 
dola manifeftarc fanza fuo danno o pe 
ricolo maggiore daltri donde tal chofa 
farebbe rcnduta; 6cfe e uficiale o redo 
re 6c non fa refiftentia a rubatori poten 
do fanza grande pencolo della uira fua 
pecca mortalmente» Chi compera cbofe 
rubate ciò fappiendo o dubitando p fuo 
utile cioè per guadagnare non bauendo 
di ciò grande bifogno per uiuere cbome 
e paneócuinoòc fimili cbofe pecca mor 
talmente 6c e tenuto a fatiffare a quelle 
cbofe comperate: 
Gola 

El fe:vto uitio capitale e chiamato go 
]a 8c cjueffco e appetito difordinato dimi 
giare 6cbcre;Bt fecondo fando Gregori 
o quello uirio ha cinque fpetie cuero in 
cinque modi fi commede 6c ha cinque fi 
gliuoleXa prima adunque fpetie ouero 
pritno modo del uitio della gola fi e di 
mangiare innanzi al debito tempo quaa 
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do fi fa per neceffita cioè perche e infef 
mo ouero perche ha aca minare 6c non li 
accade di mangiare aJrrouc; o molto fe 
affaticatoòcdebbefi affaticare :come chi 
lauora la node.quefto non e in fe pecca 
to di gola quantunque mangi per tépo 
o fuori dhora comune: Ma fanza giufta 
cagione folamente per apetito della go 
la mangiare innanzi Ihora debita 6c con 
fueta e peccato.' 8c quido il di del digiu 
no comandato màgiaflì molto inàzi qui 
do fi debbe mangiare per digiuno lanza 
cagione ragioneuole chome farebbe qua 
do uedefTi che^li facelfi fenfibile nocu 
mento tato afpe(flare o Heffi a polla dal 
tri o fimili:ma folamente per impatiètia 
dafpeifVare penfo farebbe peccato morta 
le altrimenti mangiare innanzi o fuori 
dhora debita e ueniale non ci aggiugné 
do altra malitian 

Troppo dilicati 
. La feconda fpetie o modo digola fic 
di mangiare cibi o bere uini''troppo diii 



cati«Et chi ufa cibi o bec nini troppo di 
licati o pretiofi 6c fa perche nhabbi di bi 
fogno perinfermita ouero e debole óc di 
dilicata comple^rione naturale o mala u 
fanza paflTata laqual non può lafcare ar 
recandofi a cibi più comuni in fe non e 
peccato.Ma fe ufa cibi molto diUcàtidc 
cerca foJamente per dare diledo alla go 
la Seno perche quello fi conuengha o ri 
cbiegga allo flato fuo chome le corti de 
fignori a quali no fi difdice ufare lolép 
ni cibi o altro buono rifpe(fVo infe e pec 
cato mortale quando in quello dikdo 
di gola mecikfTi il fuo fine '-fi die non fi 
curaiTi di fare contro a dinini comoda 
menti per hauere o confegwitare quel ci 
bo.-altrimenti e ueniale-Debbe ciafchuo 
in qualunque Qato fi fia e cibi e umi e 
quali fono molto nutricatiui8crifcaida 
tiui ufare fi temperatamente che non ri 
Icaldi troppo ecinduchi a uitio di luxu 
m: ficchi a queflo fine uflifTì tutti ecibi 
CIO e per potere ccme(llere peccati carna 
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li fuori di matrimoniò pcccerebbc mot 
talmente» 

Mangiare troppo 
La terza fpetie o modo fi e di magia, 
re troppo o bere troppoidico per rifpec 
to della fua comple^ione & bi fogno pc 
ro che doue a uno làra affai uno pane a 
paflo uno altro ne uorra due o tre ócno 
farà troppo» Quando adun<^ue la pfona 
più che quello che gli pare bafteuolep 
diicdo del cibo che ha innanzi magia o 
bee quefto e uitio di gola 6c quando tan 
to di fupchìo 6c che credeffi 6cpenfaffi 
che gli faceifi male Scgrade nociméto al 
lapfonaikpur magia per diledo e mor 
tale .-quando ctiàdio dubiraffi forte per 
che ha ciò ^uato cbe tal màgiare o mol 
todifopchio Ihaueffì a [ducere a uitio 
di lu>furia6cpur uuole quel diledo chó 
quello pericolo e mortale 'Quando àco 
ra la per fona bee tanto che fi inebria ad 
uedutaméte&quidodubitaffì ^babiJmé 
te che el uino che e bee nonio incbnafii 



1 1 



pur fì mccfle a quel picolo cllcorrerc nel 
uitio della ebrietà p Io diledo del bere 
pecca mortalmètc etiidio al fri dar bere 
tato alp;timo o fi forte uiao o mefcola 
to cbS fale o altra cbofa p inebriarlo op 
follazo o p altro che fel tacci pecca mor 
talmente altri méti magiare o bere trop 
po fanza altra giuntura e ucaiale» 
Ingordigia 
La quarta fpetie o modo di gola fi e 
di mangiare o bere cbon troppo ardore 
6cdile(fk) del cibo fiche la perfona gli 
piace dimangiare no tàto p necelfita del 
corpo ma p diledo del cibo; 8c quefì-o e 
peccato 8c molto cioffendono lepfoneò: 
poco fe ne fanno cofcietia 8c chofi inque 
Ao modo di gola fi offende ne cibi grof 
fi 6c uilircbome porri cipolle frude ifala 
taScfimili cbome ne cibi delicati; che la 
pfona mangi ch5 buono apetitofic fappi 
gli buono quello in fe e naturale non c 
peccato;ma che lo pigli chon troppo di 
ledo quello e peccato quado fuflì tito 
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difordinato lappetito della gola circa 
alcbuno cibo che permangiare troppo ef 
fo fuifi apparechiatoScdifpofto arompe 
re edigiuni della chiefa o fare contro ai 
chuno comàdamento e mortale.altrimé 
ti e ueniale-La quinta fpetie di gola e 
di cercare ecibi non folamente pretiofi 
ma anchora molto gbioda mente acbon 
ci con diuerfi fauori 6c fpetierie per più 
diledare lagolaScqucfto e ancbora fpe 
tiale peccato- 8c fe la pfona poneffi qua 
fi tutto fuo ftudio ecpenfiero in queilro 
ponendo el fuo fine e mortale altrimen 
ti facciendo alcbuno e:v ceffo e ueniale* 
Le figliuole del peccato della gola 
fono cinque. 8cla prima fi cbiama ebrie 
tudie cioè groffeza dello intelledo eie 
ca le cbofe intelligibili : Oc quefto e una 
groffcza di mente nelle cbofe fpirituali 
lequali non può fodìlmente penfare6c 
a quedo induce el uitio della gola per 
lo difordinato mangiare ficbere cbe offu 
fca litelledoac e peccato inquito cbe la 



pcrfona ha in fa/lidio lechofe fpi rituali 
dato àdikéìi corporali de e mortale quS. 
do per cjuelìo lafcia le chofe neceffarie 
alla fua falute 6c quando per mangiare 
o bere hi ingroffato lonteUedo che no 
può dare buono configlio in iudicio di 
chofa dimportanza cbomc fi richiede al 
lo officio fuo» 

Inepta letitia 
La feconda tigliuola della gola e in 
epta letitia cioè fconueniente ietitia no 
dalchuno peccato particulare : pero che 
quella fi e una circunftantia la quale fi 
truoua in ogni peccato Fado malitiofa 
mente:ma una letitia uana chon in com 
pofitione della perfona; 8c cjueflo proce 
de per rela^atione dello effedo offufca 
ta la ragione p mangiare difordinato 6c 
S^ddo fuffi tata queUa uana letitia che 
la mente ì tutto fi partilTi da dio farcb 
be mortale^Puoffi riducere a quclìo ui 
tio ballare citare fonare faltare tra que 
gli Adi in fei modi poffono clTer mtiofi 



EI primo per rifpc(f^o della intentione 
che e captiua o dmanita o daltro prezo 
HI feconcio p lo luogo chome cjuàdo fa 
ceffi queflo in cbiefa o in cimitero o m 
luogo facro.El terzo pel tcpo cioè cjuan 
do fi fa ce (fi m tcpo di pcmtcntia come 
di quarefima 6c altri di diuoti cioè lapa 
fqua«El quarto per la perfona ciò e fé e 
religiofo o religiofa«El quinto e quldo 
ne balli 6c càti ui fi fanno adi prouocaK 
ni a lu^turia.El fexto quando el cito 6c 
fuono fuffi di chofe brade Se prouocati 
ue a maleJntutti quelli modi eie pecca 
to quando mortale 6cquado ueniale 6c 
allbora e mortale-In prima quando fifa 
quello perprouocare fe o altri alu:^uria 
o innamoramenti fuori di matrimonio» 
Secundario quando fi fa per cagione di 
uanagloria o fu^bia tale 6: tanto che fia 
mortale. Tcrtio quando ci piglia tanto 
piacere 6chacci tato leffecfk) che etifdio 
fe queflo fulTi cótro al diuino comida 
meco dellacbiefa o altri nepigliaffi ruTa 

o.'iii 



di peccato mortale ancfjora il farebbe. 
Q^uarto quando fufli chó adi o parole 
tale che fono in fe occafione fufficiente 
a prouocare altri a luA:uria«quancio quc 
fte cbofe fi fanno in cbiefa aàuenga che 
fia grande inrcuerentia 6c facriJegio ere 
do che fia piutofto mortale che ueniale 
alleuolte» Quando quello fanno pfone 
rcligiofcòcfpetialmente cbófecolan per 
uanita di mondo più todo par mortale 
che ueniale.'Qìc la perfona nó pigli mai 
alcbuna recreatione o follazo teporale 
ficcboUe debite circullàtie di fadi de di 
parole ditóeuoli lequali nó fono in fe 
peccò Scaltri che facci quefto babbi fcbi 
fo5cn5poffi patire ;e uitiofoSctal fi cbia 
ma duro ruftico 6c faluatico»Et di fàdo 
Gtoulni euagehfla fi legge cbe alcbuna 
uolta pigliaua alcbùo uccello òccbóelTo 
fi fpaGTauaiEt larte debuffoni equali di 
li dicono cbofe da far ridere fieno e dee 
ra liceità faluo fe no fuffi cbofa di ribal 
deria Scj^oleo adi ^)uocatiui ahfciuia; 



La terza figliuola e multiloquio ciò 
e molto parlare fi che tropo comunemé 
te dopo mangiare o in Fra il mangiare fi 
fa el molto ciarlare e più male che bene 
fe dice parole otiofe che non fono in fe 
a nocimento di perfona e ueniale faluo 
fe quefto non facieffi in difpregio di di 
o o cbon tanto dilecìo che la mente itut 
to fi parti da dio cjui ponendo fuo fine 
pero che allora quelparlare otiofo fareb 
be mortale-Ma fe dice parole in derifio 
ne daltri chome fi fa fpcffo ne conuiti p 
feda 6c foiiazo fe intende per quello di 
leggiare fare ingiuria adaltri pecca mor 
talmente«Se cjuefto non intende: ma fo 
lo di dare feiìa alla brigata 8c non dime 
no crede che colui di chi fa fcherno o al 
trip lui fortemére fi fcandaleziòc rechi 
feloaìgiuria pche e materia infealTai 
inconueniente e peccato mortale fpetia 
le ócchiamaff derifionere molto magior 
peccoé quand» fi fa de ferui di dio o di 
chi uuoi far bene^c fe p «quella derifìoe 

O'Aiii 
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f imuouc altri dal ben fare neccrfario al 
la falutc e mortale etumdio fe c^uelVo 
non intendeua Scunlita 

La quarta figliuola della ^ia e (cu 
rilita fare a<fli ribaldi Se fcorhimaci cioè 
fare gefti òcacti prouocatiui alafciuia o 
a molta diffolutione cbomc fare ucnro 
di fo(flo o di fopra fèudiofamcnte o per 
fefta ociance o altre fimiii cbofe ò: fe fo 
no tali gefti o adèi triOi che habbixio 
uocare a luAruria o fc intende quello de 
fuoi gefli e peccata mortale; altrimenti 
farebbe uenialeficancbora potrebbrefle 
re mortale infe- 

In munditia 
Laquìnta figliuola della gola fi chia 
ma immunditia: Scqueflo e quando lap 
fona mangia o bee fi di fupercbio per di 
ledo della gola che mida poi fuori del 
la bocca, acquàdo lo faceffì fludiofamc 
te per hauere quel dilcdo della gola p^ 
fando dì doucrlo mandare fuorncrcdo 
farebbe mortale. o anchora quando quc 



fto facielTi per potere anchora mangiare 
più per diicdbi-e lagola « Ma fe ufene 
fiiori di lua intentionee ueniaie o nul 

10 peccato, quando lo faceffi per medici 
na non farebbe peccato»e anchora imun 
ditia corruptionc di carne: 6ccTuado ma 
già o bee d.i fuperchio o cofe calde ac^ue 
fla inrentione per bauere corruptionc 
di fonema dicarne o qcgbiand-O o dorme 
do e peccato mortalc:etiadio fe ciueflo 
facefTì non per dikùo ài difoneda» ma 
per fanita del corpo; pero che fpargcre 

11 feme bumano uolontariamente fuori 
di matrimonio debitamente feruato pec 
ca mortalmente fecondo fandlo 1 bòma 
fo contragentiles; 6c quello medcfimo 
alchunauolta ftudlofamente a quefVo fi 
ne«Ma uenendo la corruptione del cor 
po o uegbiando o infogno dormedo có 
tro alla fua uolonta deliberata ;nó e pec 
cato etladio fe fognafii di peccare chon 
altri-Ma el peccato ci può elTerc innan 
21 Seda poi» Innanzi lacuale imaginatio 



tiegli uiene poi la cofruptione cuero i 
munditià o fe haueffi troppo mangiato 
o beuto m quel penfare o magiare difor 
dinato e il peccato o grande o piccoJo 
fecondo efTo e^rceffo^Ma in efia m mun 
ditia poi cì^ e contro alla uolonta no e 
peccato ciò e quando laperfcna e diJibe 
ratamente contenta fecondo la ragione 
per diledo di hmiria queftc e noortalc 
Ma fe^liaccadeffiacadueniHine di[pU 
cere fecondo la ragione pollo che la fen 
fualita alchuno piacere ne hauelTi quo 
rto e ueniale o uero fe ne f ulTi contento 
peralieggierimento della perfona non 
ci dando pero opera nó e peccato- 

DifoneRa o uero luA'uria 
El feptimoSc ultimo uitio capitale e 
luA:uria;el quale fi cómeck Iquadh-o m 
odi 1 tutte fue maniere cioè e; Nel p^fa 
re:Nel parlare-Neltoccare fanza uenire 
allado.6cineiroa(^>odiluxuria. Qui 
mi conuiene fcriuere brudo perche la 
materia in fe e bruda laquale fi conuie 
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ne dichiarare per utile di chi naucffi hi 
fognox Q^uanto al penfare del peccato 
di luA:iiria»nota che in cinque modi que 
fto può ciTere'El primo e quando la pfo 
na ciò penfa per hauere dolore Se contri 
tiene e per confeflarfene ouero per ama 
eftrare altri di tale maniera chome doc 
tori 8c confelfori predicatori & fimili; 6c 
queflo non e male anzi e aclo di canta 
6c uirtuofo in fe»Ma conuienfi pure ef 
fere cauto fopra tal materia -pero che la 
carne tofto fi fueglia a tali ricordi. 6c pe 
ro quando e dì bifogno penfare fi uuoie 
de non più 6c chon grande timore di dio 
Et fe fi mefcolaffi alcbuno piacere fola 
mente fenfuale farebbe peccato mortale 
El fecondo e quando gli uiene tal pcn 
fiere trillo contro a fuo uolere & fubito 
lo difcacciadcnon e Rato in cagione al 
Ihora e merito ditemptatione umta;ma 
fe e cagione di ciò per otiofita di mète 
o per uano rifguardo non e fanza pecca 
to ueniale«El terzo c quando tal pcnfi^r 
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to captiuo non fubito JiTcaccfa : ma pi 
gìiin^ alcbuna piccola cdJedatióe 6c co 
pJacentia fecondo ia fenfuaJitarma ia ra 
gione quando fc ne aduede gliene mere 
fceScnon uorrebbe tal péfiero difonefèo 
mafforzafi di cacciarlo uia: 6c quefto e 
ueftiale»EI quarto modo c quando lamé 
te ha el péfiero difonello 6c pigliane pia 
cere 6c diledo 6c quel penfiero e contéto 
dbauere onero non fi cura di cacciarlo 
da fe pel diledo che eia pofèo etiamdio 
che non àiìihtti di fare lado del pecco 
Scquefloc peccato mortale 6ctante uol 
te quante ci penfa uolontariamente con 
interruptione o mezo daltri penfieri.El 
quinto e quando chon quel penfiero de 
fiderà cbon ragione deliberata di far lac 
to di lu;turia cioè ado carnale fuori di 
niatrimonio debitamente feruato&que 
fto e mortale più graue di quello innaa 
21 dedo. 6c e diuerfe fpetie fecondo la 
qualità del peccato cbe dilibera di fare 
pero chi delibera di peccare non manta 



to con non maritata e fofhicatione quel 

defiderio fanza loperatione eA-teriore ; 
Se delibera di peccare chon maritata fa 
ra adulterio ócchofi deglialtri: Etfem 
pre duno medefimo peccato o mortale; 
o ueniale e più graue;6c degno di mag 
gior pena comeflb peroperatione che fo 
lamente chon la mente ccteris paribus • 
Et quando fi confeffa dcbbe dire fe e di 
maritata o monacba o parete o mafchio 
o in péfieri o in parole o in fadi o fe tu 
hai moglie o la moglie maritO'Etfimilt 
circunilantie nccelfarie in confeffione - 
Parlare» 

Quanto alle parole. Quando la pfo 
na dice alchuna parola ad altri o hone 
fla o difoncfla che fia a quefto fine p in 
ducere auitio di difonefta pecca mortai 
mente: Q_uando etiadio dice parole in 
fe ca pt lue òcdifone fte in nouellare o in 
motteggfare o in canzone o fcncdi non 
fi curando fe altri incorrcffi in peccato 
mortale porto che quello non intenda ; 



ma pcfpìgliafc in fc o date adaltri fella 
&c foUazo pur pecca mortalmente» Qua 
do atichora non la dice(^i chon taJe di 
fpofitione Scpiir per quella parola altri 
cade inruina di peccato mortale effédo 
in fc tali parole molto indudiue a quel 
lo alle menti debili penfo che farebbe 
peccato mortale» In altro modo fareb 
be ueniale non ci aggiugnendo altra di 
formita Del tocchare - 

Quanto al toccbare fanza lado del 
peccato dico che fe la perfona toccba fe 
medcGa o altri o lafciafi tocchare o par 
te difoncfte o altre parti come pedo ui 
fo mani per diledo di lu;turia o difone 
fta pecca mortalmente queflo facciendo 
chonaltri che chon fua legiptima compa 
gnia ciò e di matrimonio- Similmente 
tra mogliera Se marito quando fanno in 
du^io in tali tocchamenti per difonefta 
o luxuria non ftendendo per quello ue 
nire alado del matrimonio;ma finire e 
loro dikai in tali adi c peccato morta 



le tutte le uoltc 8c molto maggiore qua 
do per quella feguita immunditia del 
feme pollo bene che quello non itendef 
fi'Deglialtri a<lti trifti qui non pio più 
Ma quando etildio fuori di matrimoni 
o toccando fe o altri quello faceffi p ai 
chuna ncceflita corporale o a cafo fanza 
malitia nó farebbe peccato in fe almeno 
mortale-Q^uItoallopera piena di difo 
nefta truouo dieci fpetie o uero manie 
re di Ìu:v:uria tutte peccato mortale 

Fornicationc 
La prima fie non maritato chon quel 
la che non e maritata fanza difformità ; 
cioè o chon meritricc ocócubina o uedo 
ua o daltra conditione fi fia: ficcbiamafi 
fornicatione 6c fcmpre e peccato morta 
le ctiadio fe baueffino promeffb luno a 
laltro di non fare peccato con altra per 
fona non gli eflendo mo^liera» 

Strupo- 

La feconda fie quando la perfona co 
medie lu:vuria o ado difonefto con quel 
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la che c uergìne fuori dimatrimonio ma 
di confentimento Aio- Et cjuefto fi chia 
ma ftrupo fequella perfona non e telici 
ofa ne ad aJtri maritata 
Rapto 

JLa terza fpetic fi e quando la pfona 
piglia Ja femina perforza contro alla fu 
a uolonta o degli parenti fuci per fare 
il peccato diluAruria o uergine o nó uer 
gine»0 che fia maritata o non maritata 
ad altri ne perfona reJigiofa òcchiamafi 
rapto & e punito dalla legge 
Adulterio 
•La quarta fpetie e quando la luxuria 
fi cómede chon perfona congiunda ad 
altri in matrimonio o moghera o mari 
to de quello fi chiama adulterio* Et qui 
do foiamente una delle parti e in matri 
monio c dcdo adulterio femplice 6: pu 
re e peccato grauiffimo mortaie-Et cui 
do luna parte & laltra fono in matrimo 
nio e adulterio doppio 6c molto più già 
«e 6c e punito dalle legge humane 



IncefVo" 

La quinta e quando fi commede el 
peccato chon Tuo parente o affine»Affi"e 
fi cb^amano quegli equali fono parenti 
alle moglicre o duna Femia etiàdio me 
retricc clie bauelTi conofciuto o ufato 
chó lei carnalmcce neluafo naturale tue 
ti diucntono parenti 6c affini a quello 
buomo che ha quella mogliera o che ha 
ufato chon quella donna pofto che non 
gli fia mogliera«Et fimilmente tutti gli 
parenti di quello huomodiuentano pa 
renti affini alla fua mogliera o a quella 
donna cbon la quale ha ufato carnai me 
te in modo naturale in quel medefima 
grado» Et fimilmente tra parenti infi 
no al quarto grado di parentado inclu 
{iue non può contrahere matrimonio o 
fare parentado» Chofi gli affini 6c pare 
rado in fino al quarto grado di affmira 
Chomefe toglieffi unachoJJa quale 
ha ufato el tuo fratello ouero altro tuo 
paréte ifino alquartogrado£<fimili no e 



\ 



matrimonio 6cli figliuoli fono had^rdi 
ficcetcra-Commcdere adunque lucuti 
a e a(fio brudo difonefto chòparcti 6cat 
fini e grauifìfimo peccò mortaJe: & cbia 
ma fi incefto codempnato al fuoco taJc 
peccatore fecondo la legge; Se pecca (Ti 
chó una dio la quale ha ufato un tuo pa 
rente debbi dire in confeffione cbe hai 
ufato cbon una tua parenre.'chcfi la do 
na fe in queflo modo dedo pecca o ufa 
chon buomo chol quale ha ufato la fua 
parente Sacrilegio 

La feAta e quando fi ccmede peccato 
di luA-uria o ado difonefto chon perfóa 
fàcra o luna delle parte.'o luno 6c laltro 
o cherico o religiofo o prelato ecclefia 
ftico o monaca Se chiamafi facrilegio.Et 
chofi facciendo o c5me(fkndo pecco di 
luxuria cho compari o comare patrigni 
figliocci de figliaRri Oc Ùmili chiamafi fa 
crilegiofic qualunque etiamdio i luogo 
facro commedeffi peccato di lu^uria o 
ado difonefto 
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Mollitie 

La fcpdma maniera di Iu:v:urìa e qui 
do per fe mcdefimo la perfona fa la imu 
dina ouerocorruptione difoncfta dicar 
ne (ludiofamente non chon altri-Et que 
A:a fi chiama moilitie Se e grande peccò 
mortale«Etquando queflo facielTi chon 
intentioneScuolonta dipeccare chon al 
tri farebbe^quanto alla mente di quella 
fpetie fecondo la conditione di quella 
perfona c!*>e defidera o maritata oparen 
te o inafchio 8c cetera » 
Sogdomia 

Lo(f>aua maniera fi:e quando fi com 
mede peccato di lu:turia mafchio chon 
mafchio&femina chon femina;come fac 
to Paulo fcriuendo a romani. Et quello 
fi chiama fogdoraia per lo qual peccato 
maladedo Dio mando il fuoco &c zoì 
fo da cielo fopra cinque cipta: 6c chiama 
fi peccato contro a natura * 
Contro natura 
La nona maniera quando commede» 

p.ii» 



hxxmiTi 0 difonefta mafcfiio chon femi 
na fuori del luogho naturale donde fi 
fanno efigliuoli ; ma in altro luogho o 
parte 6c cbiamafi contro na tura più ^ra 
ue choUa propria moglie che cbon altra 
femina: Dice fando Augufì:ino«Che più 
tofto debbe la donna lafciarfi amazare 
cbe confentire a tale peccato mortale 6c 
non e eArcufata dal peccato mortale po 
fto cbe fuffi contro alla fua uolonta 6c 
difpiaceffigli.ma per fuggire fcandolo 
o per paura dibatditure queflo lafcia fa 
re o permede » Quando etiamdio la 
é.QTiXi7i o buomo ufando infieme per no 
igrauidare fparge el feme fuori del luo 
gbo debito e grauiffimo peccato morta 
Je- Di cjuella fpetie: 6c duna al tra tri 
ftiffima acper quefto uno mori di mala 
morte- Bcdialitade- 

La decima maniera e quando la per 
fona e tato federata cbe lafciàdo ogni 
bumanita cbe ba infe cómedle difonefla 
c6 aiali bruti.Q^ucfte dicci fpetie fono 
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cbome due mani chon dieci dita deJ de 
monio choile cjiiali mena moltitudine i 
numerabile de chriftiani feco allo infer 
no pero che tutte fono mortale: Elfigno 
re efuoi diledri liberi: 6c guardi da cjue 
gli fecondo cbedice dauid propheta nel 
pfalmo. Dominus non relinquet eum in 
manibus eius.Et nota che quando in al 
cbune di quelle fpetie dedle di lu:\'uria 
o difonefta in fieme fanza i'terrompimé 
to fi truouono in una continuatione do 
peratione o penfiero carnale deliberato 
col quale fagiugne parole difoneiìe pin 
ducere altri a peccato 6c con trifli tocca 
méti uenendo allado captiuo 6c difone 
fto di luA:uria fono un pecco mortale tà 
to più graue quàto fono più circuftàrie 
di peccò: Ma fe fuflino fparti m fieme 
quelli adi cioè 1 diucrfi tempi interpo 
nédo altri péfieri o faccendo traluno6c 
laltro altre cofe farebono diuerfi pece! 
Verbi gratia Se la perfona ba uno pefie 
ro di<iifonefla diluAruria có diliberatióe 

p:iu« 
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diragione pecca allhora mortalmente fc 
da poi quello penfiero entra in penfieri 
di cafa o di mercatantie o daltro. 6c di 
poi dice una parola difoneI>a a mduce 
re altri a quel peccato che cbon dilibera 
rione baueua penfato fa uno altro pecca 
to mortaIe»Se da poi il difoneflo pcnfi 
ero di lu;turia entra in altri penfieri o 
faccende lafc/ando quefì-o difoneflo di 
lu;turia per allhora 6c poi unaltra uolta 
fa alchuno adto di foneffco e unaltro pec 
cato mortale;Se in uno altro tempo uie 
ne poi el peccato di luA-uria o difonefta 
pfedo e uno altro peccato mortale ; Et 
cjuefta medefima regola piglia negliadi 
di tutti glialtri peccati mortali o fia di 
ra o fia dinuidia Oc notagli bene perche 
pochi fono fe ne fappino confeflare.- 6c 
molti uanno allo inferno Chofi dico 
de penfieri diliberati gliquali uengono 
doppo elpeccato mortale- Se tene dì 
ledi 8c fei contento di hauerc peccato 
mortalmente dico che fempre pecchi di 
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nuouo mof talmente quando te ne ricor 
di di quello 6cJa ragione aconfente- Et 
pero che nelmatrimonio fi commedVono 
moki modi di luA:uria6c daJtri peccati 
difonciìi qui di focio deffi fcriuerrcno 
Ma degli impedimenti jiquali rompo 
noel m.atrimonio fadoqui glilafccre 
no ftare perche Ja materia farebbe trop 
po lunjha» 

Del matrimonio 
In prima nota che chi contrahe o fa o 
e mezano fcietemente difar fare iJmati^i 
monio in cafo uietato dalle les^i d.iuie 
o chanoniche onaturali pecca mortalmé 
te;non hauendo innanzi difpcnfatione 
dal papa» Quefto dico quanto a quegli 
cafichee può di fpenfare. ciò e indudi 
perle^ge chanoniche « Che babbi a fa 
re choflui Oc quando fi difTolua el matri 
monio ; 8c quando nonfidebbe diffare 
qui non Ìo uoglio dichiarare » Secon 
do nota che chi contrahe eJ matrimoni 
o in peccato mortale eflendoui egli 

p.'iiiiK 



drento fcientemente Scaducdutamenrc 
pecca mortai menre.Bc quello penfo ciie 
fia quando fi Fa o contrabe peruerba de 
prefentipo che dagli dodori fi da que 
fta regola generale tradìa del decreto : 
che chi piglia alchuno fagrameuto fapié 
do òcconofciendo fe efTere in peccò mor 
tale de non fene pente de nonio lafcia pec 
ca mortalmente» 

Tertio chi contrahe o fa il matrimo 
nio fecretamenteòc occulta mente nonci 
eiTendo alchuna perfona prefente pecca 
mortalmente pero che fa cctro al comi 
damèto della chiefa laquale ha uietato 
gli matrimonii occulti 6c fegret.i;Ec men 
tre che lui tiene lachofa occulta 6c fegre 
ta fi che non fi poffi fa pere o uero ^ua 
re in iudicio humano tale matrimonio 
quantunque fia uero matrimonio: iUno 
pero in continuo peccato mortale 6c nò 
fi debbono abfolucrc fe non fi difponc 
di mani Feda rio •> 

Tempo di nczcf 
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Quiifto chi fa le nozc ciò e chi cófu 
ma d matrimonio nel tempo che la fan 
(fVa chiefa ha uictato pecca mortalmete 
pero che fa contro al comandaméto del 
la fanda chiefa « Gli tempi uietati di 
fare lenoze fono quefli-Dalla prima do 
mcnica dello aduéto infino alla epypha 
niaòcdalia domenica della feptuageiia 
ifino alloclaua della pafqua della re:vur 
re:\:ione inclufiuc Jtem dal primo di del 
le letanie cioè da quegli tre di dinanzi 
alla afcenfione infmo allafeila della tri 
nita e:vclufiue« Et nota che la prima do 
menica dello aduento fi chiama quella 
laqualc e più prefìfo alla fefla di fand:o 
Andrea apoflolo manzi o da poi che fia 
Quinto doue fuffi per lìatuto fi nodale 
o ufanza generale di fare bandire o inai 
tro modo pubicamente manifeftare el 
matrimonio chofidebbe fare* accio che 
fi ueghi fc eie alchuno manchamento o 
uero impedimento contrahendo el ma 
trimonio fanza feruare quefe ufanza o 




ftatiito a peccato mortale: faluo Te non 
fuITi matrimonio di fignori» Debhcù 
anchora torre la benedizione manzi ia 
cofumatione del matrimonio doue e ta 
le ufanza» Sexto quando nelTuna del 
le parti rompe gli fponfalircio e ilmatri 
monio contratflo di futuro per promuTi 
one o fia per lo aduenire fuori di cafo 
conceduto dalle leggi pecca mortalmen 
te ficchi a quefto {adopera o parenti o a 
mici eccetera " 

Vfo del matrimonio 
Septimo nota quanto al modo delio 
ufare el matrimóio fuori del debito luo 
gbo naturale donde fi fanno efigliuoli 
e peccato mortale Scgrauiflimo nelluno 
àcncì laltro fc ciò permede» Se nel luo 
gho debito naturale ufono ma non nel 
modo naturalmente ufitato:chome qui 
do la donna fta di fopra o uolta le fpal 
Je al marito o altri modi bclìiali 6c meo 
lui dachi queRo procede fecondo alber 
to e legno di mortale concupifccntia 6c 
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può effere peccato mortale non faccicn 
do per altro che p più di ledo nellaltro 
el quale e mal contento di ciò no e mor 
tale in fe ma fanza peccato non e 6c pero 
non gli debbe aconfentire quantunque 
fi fcandalezi non ci effendo alchuna ca 
gione legiptima che lo e:vcu{ì« Quanto 
al debito iuoghoScmodo refla a uedere 
della mtentione«doue dicofecódo edoc 
tori che per fei cagione o uero intentio 
ne fi può ufare elmatrimonio feruato el 
debito modo«La prima fie per hauere fi 
gliuoli ilperche prima fu inftituito ficco 
fi in fe non e peccato *La feconda fie per 
rendere ci debito alla compagnia fua ri 
chiefto di ciò o eAprefTamente op alchu 
ni fe^ni o adi dimoRratiui 6c quello nó 
e peccato anzi glie debito 6c tanto i que 
fio glie debitore Se obligato el marito al 
la moglierquanto la moglie al m.arito : 
quantunque fi fulTino antichi Se flerili : 
pero che il matrimonio dopo el peccato 
de primi parenti fu inftiruito ancora in 
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rimedio Scinfe luna delle parti richieda 
da laltra nò gli uolelfi acconfentire no 
hauendo cagione legiptima che lo eA-cu 
fi o di infennita o notabile Tuo noci me 
to o della compagnia o pero che nó glia 
obferuata la fede impacciandoli con al 
tri o peraltra giufta cagione : cjuelio ta 
le che richiede che ha feruata la fede fe 
chondo laragioneòcperfuafione nó lop 
uo far rimanere cotento-machon fuo fcà 
doloS^grauaméto nieghael debito pec 
ca etiamdio fe lo facielfi per zelo di ca 
ftita 8c potrebbe eflere fi grande lo ican 
dolo o ingiuria di quello che pigliereb 
be che glifarebbe peccato mortale aquel 
la che niegha el debito; La terza cagice 
o intentione dufare el matrimonio fi e 
per fchifare el peccato pero che atrouar 
fiinluogho di pericolo della fua caOri 
taSc per fchifare -la temptatione ufa el 
matrimonio Scquefla anchora non e in 
fe peccato o ueniale pero cbome dedo 
e el matrimonio e rimedio della cctiné 
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tìa: La quarta fì e per fanita corpora 
Je 6c quello e peccato fecondo fcó Thò 
mafo pero che non e il facramento infìi 
tuto per loro fanita ; La cjuinta c per 
diledì-o Oc fe la intentione e limitata fra 
termini del matrimonio e ueniale ciò e 
di non (i uolere impacciare cbon altra 
femina: La feArta e quando ufa el ma 
trimonio per diledo ufcendo cboUa in 
tentione fuori de termini del matrimo 
nio» 6c quefto e in duo modiduno hàiiè 
do intentione diliberara allbora di ITa 
re clx)n altra perfona carnalmente" Lai 
tro quando ha la uolonta tanto difordi 
nata di hauerc quel dik{k) carnale che 
fe non fulTi in matrimonio anchora met 
terebbe in e;vecutione quella fua mala 
uolonta de contenterebbe fuo defiderio 
facciendo peccato cbon altri: fic luno 6c 
laltro di quelli e peccato mortale; 6cpe 
rocbon timore di dio conuiene che fha 
tale Arato matrimoniale « 
Tempo 
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Quanto alcempo c dinotare che nel 
matnmoio pofH fc luna delle parti qua 
lunque fia o maritato o la mogliera che 
fia m adulterio ciò e ufa chon altro pu 
blico Se manifeflo per quel tempo che p 
feuera in tale adulterio laltro non deb 
be rendergli ci debito quando lo doma 
da: altrimenti pecca mortai-mente fe lo 
rende pero che fa contro alla ordinatio 
ne Se comandamento delia fanda cbiefa 
che ha chofi ordinato el decreto*Et que 
fio quando fapeflì tale ordinaticne di 
chieia o haueflì potuto o potefli ampia 
mente fapere'-Similmente quando chie 
deifi el debito fe già no Ilo facieffi que 
fto dufare elmatrimonio per remediare 
della fua incontinentia» ÀUhora fccoa 
do alchuno dodore farebbe e^tcufata ; 
che richiede colui che Ila in adulterio 
publicamente-Ma fe ladulterio e occul 
toScpure laltro lo fa dicerto e in fua li 
berta fe uuole ufarlo o no :o rendere el 
debito o no fecondo fan Thómafo da 
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quino queflo fe efl.o non ki commefTo a 
dulteno pero fe luno 6c laltro ha^ còmef 
fo adulterio luno non può negarlo alai 
tro eldcbito- Quando etildio colui che 
ha commefìfo ladukerio etiamdio mani 
fefto lafcia tal peccato; debbe la Irro ha 
uergli compaffione 8c acconfentire qui 
do lo richiedefìfiipoPtO che non fia tenu 
to di ciò fare più che fi uogli-In neffun 
cafo pero e lecito di fare quefto cioè ne 
gare el debito per ado diuendeda & di 
ra;ma per ado di giuflitia accioche ileo 
pagno lafci il peccato o per ubbidire al 
Ja chiefa o ufare fua ragione'-Item quan 
do la donna ha il tempo ouero infermi 
ta confueta a effe .'non debbe etiamdio 
richieda dal marito ufare el matrimoio 
faluo fe non dubitaffi forte della conti 
nentia dello: ciò e che non faciefli altro 
male 6c colui elquale richiede in tale ca 
fo 8c fallo lui pecca grauemente: fecódo 
alchuni mortalmente- Ma quello che re 
de non e contento da fe non pecca mor 
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ulmentc:e conceputi in tale ftato efien 
do la donna naicono alcbuna uolta Jcb 
brofi cbon uarii diicdu Item quando ia 
donna é grauida fe per lufo del ma trio 
nio e pericolo della creatura che ha m 
corpo òcfpetial mente queflo elTcre prel 
fo alparto fe ne debbe altutto guardate 
quando non eie pericolo nò e tenuta ab 
ftenerfene di ciò 6c non debbe fe il mari 
to la richiede neghargli èl debito» item 
fe dopo il parto uuole feruare lufan^a» 
ciò e di (lare quarlta di innanzi che en 
tri in cbiefa può con buona confcientia 
6cfe ci uuole entrare innanzi Icora può 
6c innanzi che entri inchiefa poi che e 
bene fana fe ufa il matrimonio nò e m 
fe peccato al meno fe e richielìa dai ma 
rito;Item nedi folempni digiuni 6c fefte 
e dato per configlio dalla fanda chiefa 
alle perfone che fi aflenghino da lado 
del matrimonio-chi lobferua fa bene 6c 
le fue orationc poffono elferc più diuo 
te; chi non lo obferua ma domanda eldc 
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bitoalcopagno tale non pecca mortai 
mente no faccédo i difpregio della fella 
o della chiefa^Ma quel che rende ildebi 
to pche e richiedo non pecca etiàdio ue 
nialmente 6c farebbe male negado el de 
bito tal di quado cl-ó buone parole non 
potelTi fare rimanere contento el cópa 
gno che quello domanda Tutti e pcc 
cati di Iu;^uria fono contro il feptio co 
mandamento di dio el quale dice: non 
mechaberi3:per la qual parola e uietata 
ogni fpetie di lu^uria chome dicono e 
dodori«Chi pfugire ediledi della gola 
non piglia a fe ecibi necefTarii o quàto 
alla qualita-cómederebbe un peccato il 
quale fi chiama infenfibilita- Scchofi la 
donna 6c Ihuomo clquale fi truoua I ma 
trimonio equali fe non perhauere dilec 
ti carnali fa mal cótento fua ccpagnia i 
quel che domanda che non e contra ra 
gione e uitio dinfenfibilita quàdo mor 
tale 6c quando ueniale.'fecondo lo e^ccef 
fo che fa ac il male che ne feguita « 

q«i. 



Odo fono le Figliuole della ìukuriì 
{ecódo fcò Gregorio ne morali cioè •'Ce 
chiu di mente Precipitaróe Incófidera 
tóe Amor dife ftelfo Odio di dio Amo 
re della uita prefente Horrore ouer di 
fperatione della Itra uita «Et p decJarati 
one alchuna ha intendere in che modo 
le predcde figliuole ^pcedono dalla lu 
Afurìa.B da fapere che pero che la fcnfu 
alita ma^imamente intende 6c e occupa 
ta circa le dilcdrationi carnali p tal uiti 
o più cl-je perglialtri peccati di g ^pcede 
che la pte fupiore dellania cioè la ragio 
ne 8c la uolonta ft truouono maximamé 
te diCotdinìtc negli adi loro « 
Cechita di mente 
La ragióe circa ladoperare nel debi 
to modo ufa c|uattro,adi iquali manda 
tutti p terra la luvuria:El prio acflo del 
la ragione e da prendere alchuno buon 
fine ilperchc fi muoue ad adoperare pc 
ro che ogni chofa Adopera per alcbuno 
Quc/lo buon fine fi c ultimamére 



nne 
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mcffere dorwcncdio p lo quale amore 8c 
gloria fi debbe fare ogni chola.Ma quc 
fio a(fto delia ragione e impedito perla 
difoneflaSce tolto pia lu:vuria laquale 
fobuerte el quore ficlontelledo che non 
babbi dinizi alla méte mefferdomenedi 
o nelle opere fue^Et quanto aquefto fie 
la prima figliuola che fi chiama cechita 
di mente laquale cechita non iporta pri 
uatoe del lume naturale dellcteliedro 
elquale nó fi pde intutto ne anchora im 
porta priuatce del lume della gratia fo 
laméte poche quefto e comiie a ogni pec 
cato mortale; ma iporta una obfcuratóe 
deilontelledo di no intédere cuer péfa 
re di dio Sede glialtri beni fpiritualip 
ilnegamentoócoccupatóe circa le chofe 
del mondo; Scdaquefta cechita procede 
un uitio dedo da fandc 1 Odoro fluiti 
loquio elquale confille nel parlare dice 
do parole dimodratiue che ediledi cor 
potali proponga a tutte laltre chofe co 
TOC fe fuffi il maggior bene » 

q«ii« 



Prccipitatione 
El fecondo ido della, ragione e dico 
figliare intra fe delle chole che la affa 
re per buono fine ha eledo eA:aminàdo 
chome debbe fare 6c per trouare Lene el 
debito modo di ciò ripenfa delle chofe 
palTate ricercha e aù che poflbno ueni 
rc6cle chofe che aduerrebbono al prefé 
te 6c penfa delle fcntentie de faui 6c tale 
materia ufa la perfona dal primo della 
ragione procedendo perinfìno alia fine 
della corporale operationep quelli me 
zi quafip certi gradi adopera uirtuofa 
mete ma la lu;turia rompe cjuefta fcaJa 
più che glialtri uitii 6cp lempito delia 
paffione della cScupifcetia ftrabocha U 
pfonaócinducelo adoperare fubito cue 
ro fanza cSùgiio neffuno o CA-aminatio 
ne della ragione &: chofi e pofta lafecon 
da figliuola la quale fi chiama precipi 
tationerondeelfauio dice che la more 
irbidinofo non ha in fe configli© ne mo 
ao ne puofTì reggere per configlio ; 6: 



nota clìequefla precipitatione 8c cofi hi 
tre figliuole aduengha dio che procedi 
no comunemére più da qucQo uitio che 
da gliakri benché da ghaltri uita poffi 
procedere òc chofìfi truouane gliakri 
peccati Inconfideratoe 

Bl terzo ado della ragione c di giù 
dicare Sedi terminare tra le diuerfe uie 
che occorrono circa ladoperarc qual ui 
a uoglia pigliare 6c tale iudicio lieua ui 
a la luAruria; 6c chofi fi pone la terza fi 
gliuola della lu:v:uria che fichiama incó 
fideratione»Et daquelìa procede che la 
perfona dice parole leggieri 6c fcoftuma 
teficfcandolofe le quali fandlo Ifidoro 
chiama uitio di fcurilitade elcui uol^a 
re e gl-iagliofferia ■ 

Inconflantia « 

EI quarto ado delia ragione fi e che 
ha diterminato di comandare alle potè 
tic iferiorific membri corporali che mec 
tino in cArecutione quello che per la ra 
gione e diterminato» Ma laluA^uria 

q»iii» 



fic iifotiefla impaccia per Io impeto fuo 
cbe la perfona non faccia quello che f>a 
diterminato la ragione di fare.Et choii 
pone la quarta figliuola che fi chiama i 
conflltia ciò e non flare i quello che ha 
diterminato p la ragione;ma murafi ad 
altro per lo impeto della paffionc» Ou 
de dice elfauio duno parlando che dice 
ua di uolcr lafciare la cóuerfatóe della 
amica pche la ragióc^li dedìaua:ma du 
òitaua che una lagrimuza di quella gli 
muterebbe il ^pofito»Similmète la uo 
lonta e peruertita dalla concupifcientia 
praua Oc quefèa uolonra ha dua adi- 
Amore di fe medefimo 
El primo fie el defiderio del fine el 
quale e ordinato non ad altro fenona 
dio quato a ultimo fine- Ma queflo ac 
to perucrtifcie la lu^vuria defiderando 
difordinatamente cdikai carnali pone 
doui il fuo fine qfi chome fuffi uniamo 
bene.Et cofi fi pone la quinta figliuola 
cbe fi chiama amor di fe medcfimo cioè 
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quanto alle chofe dilcdenoìe della car 
ne 8c pero che tale ha il quor marcio pie 
no di brudi defiderii: conuiene che la 
botte dia del nino che ha«onde procede 
che il luA'uriofo ha molto in boccha pa 
rolc difonefte di luA:uria;il quale uitio 
fando ifidoro chiama turpiloquio- 
Odio di Dio 

La feA-ta figliuola della luAruria fi e 
odio di dio el quale ^cede dalla quift 
ta deda imediate-Impero che el luA^uri 
ofo per tanto pone o porta noia o uera 
mente odio in uerfo dio in quanto che 
effo dio uieta Scprohibifce ediledi car 
naliScuitiofi nella fua legge per laqual 
chofa lui non può adepiere e fuoi capti 
ui defiderii come uorrebbe o palchuno 
rimorfo di cófcietia o pche altri no gli 
cóféte a fua petitóe o per altro rifpedo 
Amore della uita prefcnte J 

El fecondo ado della uolonta e defi 
derare le chofe che fono ordinate ad al 
cmo fineScfe taldefiderio e ragióeuolc 

q.'iiii* 



fine 6c buono 8c non poffono cffere Icpc 
rationi fe non uirtuofe. pero che quei te 
fono quelle cbofe per le quali fi perule 
ne a lultimo fine: el quale e il gloriofo 
dio Ulta eternale; Ma la luxuria peruer 
te queflo defiderio per la concupifcien 
tia defiderando quefta uita temporale 
p poter bengodereficbauere ediledi car 
naii a fuo modo-Et cbofi fi pone la fep 
tima figliuola la quale fi chiama amore 
della Ulta prefcnte;onde procedono pa 
role 6c adi follazeuoli per ben diledar 
fi nei mondo. 

Difperacione dell altra uita» 
Lodaua 6c ultima figliuola della lu 
Aruria fi chiama difperatione o uero hor 
rore del laltra uita ci quale ^cede dal 
la feptima deda di fopra-Impero die el 
difonefloScluxuriofo effendo tropo da 
to a diiedi carnali e quafi tutto immec 
fo non fi cura di peruenire a dilciì^i fpi 
rituali 6ceternali; ma fongli in faflidio 
^in horrorc di qua udendo far fuo ui 
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dorquefla uita eleggendo per Tuo para 
difo ficpero gli fa più dura la morte che 
a glialtri peccatori.Ondc dice el fauio 
nello ecclefiaftico^O morte quanto e a 
mara la tua memoria a chi ha pace ic)ue 
fto mondo.'lntendi della pace corpora 
le 6c carnale ciò e di contentare gliappe 
riti fuoi carnali«Tutti quefti odo uitu 
fono peccati quando mortali 6c quàdo 
ueniali acedifficile chofa a conofciergli 
fe non in quanto fono congiunti eh jn 
altre difformità» 

Ignoranti! 
Nella prima figliuola della luxuria 
do e cechita fi truoua el diledo della 
ignorantia dellaquale perche e materia 
utile 6c molto necelTaria a fapere:un po 
co ne parlcro«Sappi adunque che fono 
due maniere dignorantìa. luna e di fac 
to;Ialtra fi chiama ignorantia di ragióe 
Ignorantia di ragione e dinon fapere le 
chofe lequali fi contengono nella legge 
diuìn^ 0 naturale o pofitiua » Et tale 



ignorantia quanto a quelle chofc che e 
tenuto di fapere non cxcuù cialpeccato 
Et in prima e tenuto ciafchuno di Tape 
re ecomandaméti di diorgliarticoli del 
la fede: 6c anchora e comandamenti uni 
uerfali della fanda chiefa equali debbe 
obferuare: 6c e obligbato ciafchuno cbri 
ftiano della quale e fada mentione di 
fopra nel uitio della difubidientia: 6ce 
tenuto 6c obligato ciafchuno di fapergli 
fe eie chi glinfegni»Ancbora ciafchuno 
e tenuto di fapere quelle chofe le quali 
non fappiendo debitamente non può e 
Arercitare luficio fuo chome e el cherico 
di faper dire luficio«elfacerdote difapc 
re qual fia ladebica forma 6c materia de 
facramenti.El confeflbrc chome debbe 
abfoluerc o obligarc.EI medico fufficié 
temente di fapere lafcientia della medi 
Cina 6c chi uuole cffere aduocato 8c altri 
fimili oucro giudicic nella fcientia del 
le leggio Se adunque in alchuna delle 
predcde chofe laperfonac ignorante 
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di ignoratia craOfa ciò e procedente- dal 
la negligentia po che nò ha debita folle 
citudine dimpare quello che debbe tale 
ignorltia non eA:cufa la perfona dalpec 
cato o difed:o che commede per effa m 
tutto ma in parte pero che non e fi gra 
ue quello peccò quàto fe lo facielli (eie 
temente; Ma pure e tanto graue che li 
bafla a dapnatione eterna, fpetial mente 
fe c delle chofe necfiarie alla falure « 
Al quale propofito dice fido Paulo- 1 
gnoris ignorabitur;cio e Io ignorare fa 
ra da dio reprouato» Onde chi contee 
te fornicatione ciò e Iu:vurìa choUe ma 
le feminero altra femina pofto che non 
creda che fia pecco non e pero excufaro 
dal pecco mortale Scoltra quella quado 
era tépo di m parare commede peccato 
di obmiffione o ueramente di negligen 
tia» Ma la perfona non fa quelle cho 
fe che luì debbc fapere per ignoranria 
affedata ciò c che non uucle fapere o 
uero fuggie di fapere p poter più libc 



ramente peccare fanza ifimorfo di cófci 
entia tale ingnorantia niente e:vcufa an 
zi agraua elpeccato Scelta e molto graue 
Ignoràtia di fado fcufa dal peccato itu 
do quando ella ignoràtia e cagione del 
fado 8c medefi la debita diligentia » Al 
trimenti non e^cufa « Pongo diuerfi tké 
pli indiuerfe materie - Contrabe uno 
matrimonio chon una dona laquale glie 
parente inquarto grado 8c benfaquefto 
che laleggie canonicha uieta conthrarre 
el matrimonio con tale perfona ma pero 
che non fa anzicrede che nogli apparten 
ga niétc 6c fopra ciò fifa la confueta lue 
ftigationc eniéte fente otruoua di paren 
tado .'tale Ignoranza difado fcufa ccflui 
intudo dalpeccato poi che no intcndeua 
dicontrarrc matrimoio conparenti mérrc 
che fta inquefla ingnorantia « Maquàdo 
fitruoua elparctado quella debbe lafciar 
la odal papa farfi difpcfare • Ma fe tale 
contrahe con quella perfona fenza fare 
alcuna inquifitionc fopra diqucflo non 
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farebbe Ttutto c;tcufato dal peccato per 
che non ha fado la debita diligentia^Et 
fe ancora haueffi fa<fto ogni inueftigati 
one fopra di ciò che e poffibile ma pure 
la (uà uolonta era difpoflaficditermina 
ta m tutto di uolere contrarre matximo 
nio 8c parentado con quella o che gli fuf 
fi parente o no; non e excuiato pero dal 
peccato pofto che ailhora non fi trouaf 
fi parentado 6c poi fi troualTi.Vno altro 
uede alchune beftie elTere nel fuo capo 
o uero nella fua uigna gitta una pietra 
per cacciarle uia.uiene a cafo che da a u 
n che paffa per quel luogo non lo fapen 
do ne aduedendofene che quello palfàf 
fi àc fagli grande nocimento;in coftui e 
la ignorantia dì fado: 8cfe nel trarre la 
pietra ebbe debita diligcntia che no po 
teii^i nuocere a perfona alchuna e e^-cu 
fato quanto al peccato dimzi a dio ma 
fc non hauelTi hauuta la debita dilisca 
tu non fareb-e excufato» 
Tcmptarc dio 
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Dalla terza figliuola della lu;vuria: 
ciò c inconfidcrationc procede un uitio 
dedo tcmpcarc dio-Et quello e quando 
la perfona o chon parole o'con fadi cer 
ca dipigliare alcbuna c:vperientia della 
potcntia ouero fapientia ouero bontà o 
clementia di dio: 6calchuno fi fa quefto 
ffcudiolamente6ccA:preffamente intcdé 
do di pigliare tale e:\:perientia cbome fe 
cono egiudei più uolte luerfo elfigliuo 
lo di dio benededo fìc fu quando demi 
dorono fe il cenfo fi doueua dare a Ce 
fare» A quali rirpofc elfignore perche mi 
temptate bypocrite: Ancbora-quado do 
mandauano el fegno da cielo a^uare il 
miracolo fado del demoniaco liberato 
cOfcre flato in uirtu di dio 8c non di bel 
zebub'doue dice eluigelifla che quefì:o 
temprandolo diceuano 8c in molti altri 
luogbi-AIchuno altro non ha quefla in 
tentione dipigliare e^-perimento di dio 
nondimeno domanda oueramcnte fa al 
chuna chofa non ad altro fine k ncn a. 



proiiarc la potcntia o fapienrfa o bontà 
di dioichome ucrbigratia.Chi fuffi ìfer 
mo6cnon ii uoleffi aiutare per cófiglio 
di medico Se del le medicine naturali po 
tendo ciò fare;ma àipt{kìndo chedio lo 
fanafri.'cjuefto e temptare dio quanto al 
la fua potenza. Similmente chi nó fi 
uoIcfTi affaticare a potere uiuere. ma a 
fpedafi che gli mandaffi ilcibo da cielo 
choflui tempta la bontà diuina» Simii 
mente chi haueffi a infesnare ad altri o 
a predicare de non uoleffi mai ne legge 
re ne udire da altti ma afpedaffi che di 
o lamaeftrafTi farebbe temptare dio>Sal 
uo fc fopra ciò inalchuna delle chofe fo 
pradede non haucfli fpetiale infb'ncfl:©: 
o uero reuelatione di dio-chome fi leg 
ge di fandia Agatha laquale non uolfe 
medicina corporale hauédone bifogno; 
ma mira col ofa mente fu da dio fanata • 
6ctal uitio ouer pecco di téptare dio e 
pecco mortale mefcolato co molta fupet 
bia Qcpo ben dice la fcriptura^No temp 



1 1 tabu domìnum deiim tuum-Intendi be 

11' ne quello che e aedo di fopra.'cio e che 

I quando ia pfona choile medicine natu 

raleScchoglialtri debiti rimedii fipo 
tefTi aiutare 6c non fi adiutaffi: farebbe 
tcmptare dio»vMa fe non fi uolcffi adiu 
^ I tare nella infermità o in altro bifogno 

fe no chò incatamenti o chon brieui o al 
tre fuperftjtioni o ydolc o di fare alchu 
na altra chofa di peccato che non debbe 
fare;non fi chiama quefto téptarc dio a 
f uolerfi adiutare per rimedio dipeccato 

[ -! ma farebbe ufando tali rimedii cótro la 

legge di dio-iDa quefta inconfi deraróe 
| medefimaScdalaltra figliuola che fichia 

ma amore di fefteffoinafcruno altro ui 

Itio che fi chiama fcidolo» 
Scandolo» 
Quanto alla materia dello fcandolo 
Nota che fcàdolo e una parola operare 
meno che buono elqualc da ad altri ca 
gione di cadimento fpirituale cioè Ipec 
cato«!Et quido la pfona fa o dice alchua 



cofa a quedo fine p idiicefc altri a pec 
caco: allora lo fcadolo e un peccò fpeti 
aledifHao da glialtri>Et fe itédc iducc 
re altri p fua parola o per opatoe a pec 
cato mortale e in efTo.'ctiidio fe n5 ne 
feguiffi leffedo cioè che colui no cadef 
fi in quel peccó»Se intédc iducere a uc 
niale e ueniaIe«Ma fe la pfona non ha 
quefta intctóe nel fuo parlare o operare 
lutiofoócnon dimeno altri ne piglia in 
di cagione di peccò pure e peccò o uero 
circunftitia che agraua elpeccÒ di colui 
Et in piccolo difedo dipeccato ueniale 
potrebbe peccare mortai mete cioè quel 
tale credeffì o fapeffi di fuo ado dipec 
cato ueniale altri'pigliare grande fcàdo 
Io 6c mortale Oc lui non fi curaffi di fuo 
fcandòlo ma uolcfTi fare a fuo modo ; 
farebbe allbora peccato mortale • 

Et nota che benché altri ù fcandalc 
zi non debbe pero alchuno lafciare di 
fare quelle buone opcrationi le quali 
fono neceffarie alla falute chome di ob 



/ 



femafe ecotnand amenti didio» Ma laf 
tre opcrationi lequali non fono ncceiTa 
rie alla falute come dar limo fine fuori 
di cafo deArtrema neceffita 6c orare 8c fi 
mili per torre lo fcandolo d'altri fi deb 
bone occultare ouero idugiarc i fino a 
tato cbe a quello che fi fcidaleza pqual 
che ignoràtia o fragilità glie moftrato 
chome no fi debbc fcàdalezare- Et fe pu 
re p malitia di tali cbofe altri ne uuolc 
pigliare fcandolo no fi debbe p quello 
lafciare tal bene-Similmente el predica 
tore dodori Scaltre pfonc p torre uia u 
no fcandolo non debbono mai dire una 
bugiacma ben debono alcua uoltatacc 
re lauerita laquale no e neccflaria di di 
re;Similméte ilredoreficuficialeno deb 
• be mai p torre fcandolo dare iniq féteti 
tia còtro altri 6cc5depnare chi no ha fac 
to male-Ma può bene in alchuo calo tè 
perare el rigore della iuftitia a non pu 
nire el peccatore chome ha meritato» 
Degli uoti 



E FìgIìuoIì 6c le figliuole the fono 
nella potefU del padre nonpoffonfaf 
uoto o di lungo peregrinagio o daltro 
ode ne fcguiflì prcgiudicio al padre di 
fuo feruigio fanza la uolonta deflo Ma 
della religione o caftita poffono far uo 
to Òcfono tenuti a obferuarlo pacati el 
mafcbio quattordici anni Scia femmina 
dodici imediate»Et Inan^i a tale età nó 
e fermo uoto che faceffino di religione 
ma può effere annullato dal padre o tu 
tori fe fuffino pupilli ficfimilmentc cha 
uato de Ila religione ma n5 dopo ladec 
ta era circa cuoti»Nota che uoto fccon 
do fan Thomafo e una promcffa fada a 
dio delie buone chofe alle quali la pfo 
na nó e altri méti obligata onde fe aicu 
no fa uoto di nó bcftémiare o di nó ip 
gìuraredcfimili chofe nòe quello ^pprio 
uoto imperoche cera obligato in prima 
fetali cofe nó dimeno da poi p lo uoto 
fco e Ichora più obligato«lté nota che g 
che la perfona Fermamente proponga 



di bre alchuna cbofa no fi chiama pero 
uoto fe elio non fi intende dobligare a 
non fare el contrario«lté nota cbe tal ^ 
mefla nonebifogno cbe fi facci cbollc 
parole ma etiàdio folamente col cuore 
6cclx)lla méte fi può fare-Accio cbe lap 
pi quando fi debbe obferuarc el uoto o 
fi poffa difpcnfare o commutare tale di 
ftindione eli uoti;El uoto o egli e di co 
fa non lecita o di cbofa in fe lecita- No 
ta fe e di cbofa non lecita ciò e di quai 
cl-)e male o cbofa di peccò o di quaiclie 
cbofa impeditiua di maggior bene cbo 
me cbi faceffi uoto di non entrare i cbic 
fa o non entrare in religione non debbe 
feruare tale uoto ma pecca faccende 6c 
le più uolte mortalmente: Ma fe fa uo 
to perbauere cbofa iniqua.cbomc chi fa 
ceffi uoto di digiunare fe gli uiene fac 
to furto o fornicatione cbome intende 
non e tenuto a obferuare-Et cbi fa uoto 
ftolto di no fi lauarc o pedinare ci C4 
po^il f4bbato non lo debbe oWeruar*^ > 



Sei uoto e di cl-jofa lecita o eglic condì 
toale o egli e abfoluto;Se glie condino 
naie non diuenendo laconditione fcdVo 
lacuale e Fado no c ubligato adempier 
Io;quando una e laconditione ma c]uan 
do fiiflji più ucnendone una ancbora fa 
rebbe tenuto adempierlo'faluo fe no ba 
ueua nella intentione quando fece iluo 
to dobligarO uenendo tutte le conditi 
oni 8c non altrimentiScbrieuemente fecó 
do che intende dobligarfi cbofi e obliga 
to-Se e abfoluto el uoto o egli e folen 
ne o egli e femplice«fe e folenne debbe 
lo feruarc Se in ciò no può difpenfare fé 
non il papa» 6c dicefi folenne uoto ori 
ceuendo alcbuno ordine facro quanto 
alla cotinétia 6c callita che debbi ferua 
re nella chiefa latla o faccende jcfeffio 
ne in rei igióe a^uata:quato alle cbofc 
cffetiali della religione»Se e fcplicc ciò 
e no folenne uoto abfoluto e di cofa le 
cita»o la pcrfona lo può bene feruare 
quato infe o no»Se no lo può obferuarc 

r«iii« 
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quello può elTere in tre modi^EI primo 
che la neilun modo lo può obferuare o 
fe lobferua cbó fuo notabile dtttinìéto 
come chi baueffi fado uoto di bedifica 
re uaa cbiefa eflendo ricebo 6: poi diué 
ta pouero Se mendico; Ancora cbi baut f 
fi Fado uoto di digiunare 6c poi cafcbi i 
infermità fi cbe in neffun modo può di 
giunareòcnel luno de nel iaitrocai'oe 
tenuto ne obligato di difpenfatione- 
Chi faceffi duo uoti contrarli o Tpediti 
ui iuno a laltro debbc feruare elpiu pri 
cipale dellaltroScfare fecondo lauoicn 
ta del fuo fuperiore'-Elfècondo mode e 
cbe non può in tutto fare quello uoto : 
ma in parte» Cbome cbi bauePù fado 
uoto di uoler digiunare duo giorni del 
la feptiana Scelfo uede molto'bene 
non può digiunare fe non uno giorno ; 
o uero ha fado uoto di digiunare in pa 
ne 6cacqua uno di ócefTo non può digiu 
nare in altro modo comune 6c fimiiwa 
Ui cafo e tenuto di fare <]ucllo cbe può 



^1 
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Oc del reflo hìuer ricorfo alfupiore cbc 
Jodifpcfi circa iluoto o cornuti odichia 
ri quel uuole che facci^Elterzo modo e 
quido dubita fe può obferuare il u oro 
fadVo o no:o fe e meglio far quello o al 
tro«Et 1 tal cafo nò debbe p ^ppria auùo 
rita rompere el uoto.*ma hauere ricorfo 
a chi lo può difpenfare o commutare ci 
uotoScfare fecondo el giudicio fuo»Pt 
nota che nel uoto delia continentia lo 
lo el papa può difpenfare 6c non altro 
inferiore di lui fecondo fando Tboma 
fo 8c Alberto 6c Hoflicnfe « Et nel uoto 
delia religione 6c in tre uoti di peregri 
naggio cioè Terra fan<5^a:fanélo Iacopo 
ficRoma folo il papa difpcfa* Ma^li al 
tri uoti può difpenfare el uefcouo o chi 
daluihaaudoritaScnon inferiore Teca 
do edodori allegati 6c in nocétiofic gof 
fredo6craim6do-Et nota che cuando il 
prelato ditermina 6c dichiara che no fi 
debbe adempiere ci uoto fanza igiugnc 
re altro ; quello fi chiama difpenfare 

r-iiii-. 
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6c qui Jo gllgiugnc affare alclìua chofa I 
fcibio di quel laltro quel ficbiama com 
mutare cl^diCpeCare ma lunoficlaliro fi 
può fare«Ma nota che fe difpéla elprela 
to in cafo doue nÓ fia manifeiu cagióe 
della difpenfatoe o almeno dubbio fe e 
meglio adépiere il uoto o no lui pecca 
difpcnfando grauementeòc colui che ri 
ceue la difpenfatóe fecondo fan Thoma 
fo fel può ben fare;quàdo la cofa e in fe 
lecita di che ha fa^o il uoto;o il uoto e 
rato de fermo o no Se e rato 6. fermo lo 
debbe feruare altrimenti ncferuado pec 
ca ■mortalmente" 6cpo ogniuolta che tra 
pafTa iluoto fa un peccò mortale òcnon 
dimeno rimane obligato a lobferuantia 
del uotOxChome chi factfifi uoto di di 
giuare un di della feptimana p uno ino 
Acquati di lafcia che nódigiua tati pcc 
cati mortali fa. ócque di che lafcia c te 
nuco a rimedlcre»[)ebbe anchora la pfo 
na più tofto che può comodamente ade 
piere li uoti fe non eia poflo tempo; Al 
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trimenti pecca indugìandc pfua neglige 
tia»Se il uoto non e rato 6c Fermo in fe 
chome aduiene a certe pfone lequali no 
poffono far uoto che gii oblighi alla cb 
feruàtia di quello fanza confentimento 
dalcbuni altri loro fu^iori«ln tale cafo 
debbono fare fecondo la uolonta dique 
gli fupiori circa tali uoti» 

Quegli che no poOTono fare uoti» 
In prima el uefcouo nò può far uoto 
doue fcguilTi il lafciare del uefcouado 
o itutto o in pte di tépo notabile dòde 
feguiffi gri dànaggio al fuo uefcouado 
fanza difpefatce del papa^El cberico be 
neficiato nopuo far uoto di pegrinagio 
Ingo fanza licenza^delfuo uefcouo. o di 
cofe onde la cbiefa fua nbauelfi era dan 
no»£l uoto del religiofo nò e rato 6c ob 
bligatorio più cl^e fi uoglia elprelato ie 
condo fcò Thomafo òc fecódo Riccardo 
ordis minoru fopra el quatto: no lo fare 
il uotoficfaccendolo no eie oblighato a 
obferuarlo ctildio fanza altra difpenfa 
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toc di preIato»De uoti che Fece innanzi 
che cntraffi nella reJrgione:quanto auo 
ti téporali come di pegrinatóe e fciolro 
p lo uoto deffa religione» Q^uato agliai 
tri può fare fecondo la uolonra de fuoi 
prelati fecodo fco Thomafo«lté io fchia 
uo o fchiaua hccendo uoto di peregria 
gio o daltro onde pofli feguire preludi 
ciò al fuo fignore difobtrarre fua fatica 
o feruigio non e tenuto ad obferuarlo 
più che uoglia el fuo fignore-Itè la don 
na che ha marito fe fa uoto di pegriagio 
o da.{ìmhi3. o inn5zi el matrimoio o di 
poi non e tenuta dobferuarlo fe nó uuo 
le il fuo marito 8cfe bene gliaueflfi dato 
licétiaSc poi glie le ritoglieffi.'debbe la 
donna ubidire 6c nó pecca f accedo còtro 
al uoto ma pecca il marito poiché gli ha 
ueuadato licétia ariuocarla>Se fa uoto 
doratóe o daltre fimili chofe onde non 
può effere preiudicio al manto o fcido 
lo debbclo obferuare fecodo ugo-^Se fa 
uoto di dare helemofyne haucdo alchu 
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ni beni ^prìi di quello gli debbe obfer 
u a re: ma fé non ha altro le n5 ladota no 
lo debbe obferuare più che fi uogiia el 
luo marito«Sc fa uoco di cctinctia non 
folennc mnizi chepigli marito. dcbbelo 
obferuare.' altrimenti pecca mortalmea 
te: 6cfe tale ha confumato il matrimoio 
cbonalchiìo ha peccò mortalmcte»Ma il 
matrimonio e rato 6c fermo.* ma non può 
pero dimàdare eldebito faza peccò mor 
tale;puo ben rédere ci debito al manto 
6cin quedo non pecca^Et quel medefiÒ 
dicono edodlori del Ibuomo elquale ba 
uendo uoto non foléne piglia ffi moglie 
Nel uoto aduque di còtinentia fono di 
pari conditòe moglie 6c manto» 6c fe fan 
no in fieme uoto di feruar cafiita ropen 
dolo peccano mortalmere 6c pur lo deb 
bon ripigliare 3c fe luno lo rópe o uuole 
rc^e laltro debbe dar fermo! oblcruar 
Io-Se folaméte un di loro fa uoto dico 
tiacntisi quello e tenuto di cbferuarlo 
dalla parte fuajmapur dcbbe ubidire al 



compagno a Tua c{imania« Potrebbe no 
dimeno tale fopra quello effere difpen 
fato qnlào fuffi pencolo della fua con 
tinentia in tutte laltre cbofe può fare il 
marito uoto flza cófétiméto della don 
naòcdebbelo obferuare ma uoto di lun 
go pegrinaggio nò debbe fare o obferua 
re fiza beneplacito della moglie Scfpeti 
alméte quando dubitaffi della fua icon 
tinctia faluo fc fuffi uoto di cóbadere 
cótro agli ifedeli elquale ancbora nóde 
be fare fecódo Alberto magno fe ha da 
dubitare della fua moglie-Ma fe la fac 
to debbelo obferuare fe non e difpenfa 

ro dal papa 6cla donna feuuole lo PUÒ 
feguire. FINIS : 

OrigIale.VeniaIe.MoftaIc«a.cartc-iiiK 
Paganefmodudaifmo a e y 

HerefiaBAcplo^Fede fermata a-cvi. 
Lordine necelTario alla falute a>c.viii 
Apoflafia viii. Supflitóe 
Maniera di fortilegiì 
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Diuinatoe» Sorte ^i- Incatatoe-^tii» 
Brieui»» Obfaruatóe di tempo ixiii* 

Supbia«xii»IngratitudIe«\YÌii • Curiofi 
ta»xxi.Guriofita féfualc *>ckii iluàtcia 
ttmetàrio^?ckiiii:ibitóf:ic?c\:uàtìàgìotU 

Adulatoe x:vxi»Hyronea Prefùpt5e«lpo 
ctt{U'kkkiuPettiàciì»Di(cotdi3Lkx}iiii 
Scifma SeditóekxkiiiuQontcntione >^ 
A:;v:v*Inobecliétia« a:^a:vì • 

Fefte comldatc» kkkvi 
Digiui comidati kkkyiii Deci 

me kli* Cófeffiòcr^lii; Comuio 
nc»^liii»Meffa Itera ■EArcóiucatóe; a: liiii 
Liberta dicbicfa:^lv:Conftitoe finoda 
le'klyi Participare chon cA^ccmuni 
càtkkhi: Vfo del mangiare.Aiviii.' 
ltitexdid!0:khiiii:Oh€dieritià a fuperìo 
tukh/iiii Honore aparéti.*A^lviin»lnui 
dia ; h: Figliuole dmidia-'lv Odio: 
Iv Medcre inimicitia.lviiJ Allegreai 
del male daltri:lvii Dolore del bene 
daltriilvii Pir male daltrui; iynn 



Il t 



Rellituire» I* Vdifc mal Jaltrijx- 
Ira ìxi" Figliuole dellira Ikiii 
Sdegno-I^iii GonfiamentO"l^^iiii.* 
Grido Contumelia l^v 
Beftemmia» Ixyi- Ri^a l^ii: 
Guerre Iwi Non occiJesJwii 
Accidia ' Figliuole daccidia «Ixviiii 
Peccato in fpirito fando» Ikki » 

Prcfumptionc Difperatoc 1a:^ì 
fnuidentia di gratia fraternalc ì^kii 
Impugnatione delia uerita- Iaìt^iì* 
Obrtinatione» Impenitenti» l*xii 
Rancore l;tArii Pigritia Ixxiii* 
Pufillanimita Ikxiiii 
Timore diTordiato InmGditia;l:t*iiiì 
Opere di mifericordia» Infegnarc 
allo ignorante Corrcdione fra 

terna Perdona lengiuric lx:tyì 

Confolare etribulati Sopportare 
Pregare p altri Vagatóe métale- Ikkyi 
Auaritia lk>c\ii Simoniaci ata^ìììì 
Sacrilegio In iuftitia; Ik^kii 

Rapina ìkxkii 



A 
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lUi 



Rubare : 

Brudo gua 



IniufVitia ìk^kii 
Vfura LvA-Ariii 
dagnox 

Figliuole cìella auaritia 
Obduratione di mente 
Scpte ope delia mifencordià'. Ixxxyi • 
lnquietitudine di mete l;vxAvic 
Tradiméto lkkk\ii Inglno»!^: aa: vii i 
Bugie IxAriwiiii Promiflìone: ìkxkki 
Sp'giufo 1x;ì:x\ì. PromìHione giù 
rata ìkkkkii Violentia l^x^^Arv 
Gola : Ixkkky Tropo diIicati;l:^A':tA:vi 
Mangiare troppo Ingordigia». Is^x:vA^vii 
Inepta Ictitia ìkkxk\iii Multilo 
quio Scurilita Immundìtia^c 
Difoncfta ouero lu:^uria «c^i- 
Parlare Deltoccbare c-i ii« 
Fornicationc Strupo Rapto 
Adulterio oiiii Incedo^c v i 
Sacrilegio c»y. MoUitie c-vi» 
Sogdomia 
Contro natura 
pel matrimonio 



evi 

Ecftlalita.cvi 
c^viii 
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Tempo di none Ctvììì • 

Vfo del matrimonio ;c«viiii» 
Tcpo ci^i» Cechita di mcte-c-A-iii 
Precipitatóe c«Afiiii Incófìderatce « 
Inconfiatia Amore di fe me 

defimo c«a:v» Odio di dio» c>;tvi* 
Amore della uita prefente c«;tYÌ 
Dilpatoe dellaltra uita C'k\u 
Ignorltia c-Arvii-Téptare dio c-a:yìììì» 
Scidolo c.x;v; De uoti; c:a:a: 
Di que che no poITon far uoti;c;:t;kriiii r 



Finito queflo libro intitolato fpecchio 
di confcientia comporto per reucrédif 
fimo padre Antonio Arciuefcouo di Fi 
renze dellordinc de frati pr^atori : Et 
imprelTo permane di don Ipolito;ad pc 
titione di Giouanni di Nato da Firea 
2e.Hoggic|ueflodi-XXlIII.di febbrai 
io.MeCCCCLXXVIlll. 





Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Poi. E.6.4.123 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.123 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Poi. E.6.4.123 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.123 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Poi. E.6.4.123 



